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A’LEGGIT/ORL

L premettere la purga al ſalafl'o , dovun;

que fia biſogno d uſare ambidue questì

rimedj , è un errore, che fu ſempre , ed

è tutt’ora comune alla volgare medicina di

ciaſcheduna Nazione: e benchè ſiaflaroricono

ſciuto da parecchi dotti Pratici , e ſia egli

facile a rilevarſi per dannofifiimo a chiunque

vi voglia far ſopra alcuna rifleffione; pure

'non ſiè ancora trovato alcuno ( chi ’l crede

rebbe in un numero sì sterminato di Medici

Scrittori? ) il quale con particolare giusto

trattato ſiaſi sforzato di torlo via dalla pra

tica de’Medicanti , Mi ſono io perciò meſſo

à tale impreſa; benchè univerſale non iſperi_

l’ ammenda; conoſcendo io benifiimo quanto

ſia difficile il distruggere un costume, ſe egli

-íia invecchiato, e quaſi connaturale. Nulladi

meno perchè è frequentifiìmo l’ uſo della

purga, e del ſalaſſo; ed è perciò immenſo

il danno, che agl’infermi avviene dallo stra.

volto metodo di uſare quefli due rimedi;

A' 2. non
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"non poca utilità ío penſo che verrà da quei

sta mia fatica , ancorchè in fatti pochi ‘dal

loro errore riſorgano. Tratterò adunque dell'

ordine, con cui ſ1 debba far uſo della purga

e del ſalaffo; E ſiccome più che ad ogni

altro dirittamente conviene il ſalaſſoaquelli, '

che abbondano di ſangue , i quali ſi- dicono

PLETORICI; ead eflì 1-3 purga parimch

ſ1 ſuole preſcrivere; ſ1 volgerà_ il mio parla.

re principalmente intorno à questi ,L e' mo

strerò che quando in effi e la purga ed' il

ſalaſſo ſ1 credano inſieme convenire , daL ſa.

laſſo ſi debba incominciare 1a curagionp.

‘Perchè poi alcuni non ſi appagano della ſola

ragione , e più reflano pquuafi dalla pratica: /

altri non ſogliono credere che a’ loro mac.

firi , a cui pare che abbiam giurato di voler

uboidire , ho penſato dividere questa materia

in tre parti; mqflrando nella prima , che il- '

premettere al íalaíTo la purga è contrario

alla ragione; nella ſeconda` che è opposto 3

quanto fi vede in pratica 5 c. nella terza il

moſìrerò condannato da i più accreditatiScrit_-.

tori di Medicina di ciaſchedun tempo L e di_

qualunque più colta Nazione.

Ler
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Lettera del Signor Dottor Girolamo

Gaſpari Protomedlco in Verona

all’ Autore .v

I ringraziofil mio cariſſima Dtm” Ze'm'zz;

m', che m’aóbíáte dato il Piaceredi leg

ger que/ia -vojìra *virtuoſa Opera”, nella quale

Sa’ ammirato il 'vo/Ira buon giudicia nella Me

dicina, e 7a diligenza e fatica in compari” .

.TPerereí che *Dai ave/?e il contenta di levare

con eſſa da i Medici que/la .ſi nacíva maniera

di medio-are , da *uoí dattflmeme impugnata,

Jí perchè le ragioni, ‘che "vele addome ſono al

terra le più probabili , e le più ricevute dalle

ſcientifiche .Accademie _,- :ì perchè ancora la

avete fiancbeggia” colle ‘vo/Ire qſſervazíoni, e

flabilite call’ autorità da’ più famo/i Maeflrí di

molti ſecoli; onde la ragione, I” pratica, c

l’autorità rendono lc *vo/irc dottrine incentra

flabí/í . Lodo che ‘voi abbia” ſcritto i” lingua

italiana , perchè non tutti queí,cbe abéìſagnana

di queſì’Opem averanno troppa ſamigliuritù col

latina: malto pſi-cb: mm regna i” ‘voi l’ idea di

volare per tutto il Mondo letterario , ma il

deſiderio puramente di giovare a’ -voflrí' Concit

tadíní. Oltre di :è: i France/ì, gl’lngleſì, ed

ì A 3 i T(
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i Tedeſchi [Zaffi ſi ſervono nella ſeri-vere del

proprio loro linguaggio. Continuate pure a col.

tiva”,- il *uo/ira be! talento; e mi gio-ua ſpam.

,re che quì non termineranno gli fludj *vo/ln',

e le *vo/ire oſſervazioni ; ;be- anzi farete in bre.

've 'vedere al mondo qualche nua-uo trattata per _

lume di chi eſercita la Medicina , ed a! *uan

taggío degli ammalati. Il Ciclo 'vi felícítí, ca

me arde-mamme: "vi brama. i

Rëffiäflä ì”
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flndice degli Scrittori nominati nella Par

te terza di quest/t Opera , i quali

condannana il premettere la

Puo-ga al jbl/:ſſa .i

AEzio Greco \

Aleſſandrino Giulio

A Alpino

Amanda di Santo

d’Aquin

Argenterio Giovanni

.Arriſìo

Augenio

Avicenna

Baglivio

Bajer Ferdinando Iacopo

Ballonio

Boeravio

Boetichero

Boneto Teofilo

Bonio ' `

Botallo `

ÎBravo Gaſparo
Bravo Giovanni › … Z'. ſi' x

Caimo Pompeo

Cardano Girolamo ,

L; I A 4. Ce
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.Ceſalpíno /

Cheſnau `

Claudini ‘ ~

Cornachini Marco

Craanen

Cucchi

Decherſio

Dieterichio

Diletto Luſitan‘o

Dureto Lodovico ~

Ecqueto

Elvezio Adriano

Eredia Michele

Eurnio Giovanni - -

Falloppio

Fernelio

Ferrerio Augerio

Fiſchero Levino

Frigio Pietro Franceſco Z

Galeno `

Gatinaria

Geoffrey

Giorgi

Gordonio Bernardo

Gorter

Graniti "

Guidon di Gualiaco

Ippocrate

;Lallemang ‘ ' c '

e ſu
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Langio Cristiano GioVannì

Langio Giovanni

de Llera ` `

Linden Gio: Antonide Vandetjv * _

Mangeto t

Mariotti

Marcia ' `

Marziano Proſpero

Mercato Lodovico

Mercuriale Girolamo ' ` ` ,

Montano Giambatista " *

Montuo

Offmanno Federico

Ollerio Jacopo

Orstio Gregorio

Paolo da Egina ñ '

Perdolce

Piſone Niccolò

Ramazzini

Raſe

Riverio Lazaro

Roncalli

Santacroce

Saſſonia Ercole

Scrodero Giovanni'

Sennerto

Settalio

Sidenamio

;oi-baite

n

* ?anni
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’go

Tauvry

Tralliano

Valdeſio

Valdſchmidio Gio:

Vallade

Valleſio

Vaſco Castello

i

Veinarto

Verna

Villanova .Arnoldo

Zipco .
’

l

ſ

I fl

‘V

I

v

G

Ì

l

f

f

.l ‘i‘ - v

` ‘x

i J

‘ì

_.J

.

.

d" " " i

r1**

o \ .

., ..13

' fl l f

o* A '

‘Ma-*.- ‘ v*** --`

..n-Pro":

*1._1 o‘ J

Ù

~ ñ

i. .eri. __

,- ‘fl‘

A

z A' ì‘

` J v ‘ .- ‘

‘ñ' r "

... -v - "

vo *- '

r- * ì Ì

ó; A.. VÒW ` " "—

-. 7

o. , . 1

i C

'i ‘

,. Î

"
.

'

i ~›\J

PAR
' l

ó i A…-.ó.……_.,\ 



  

,PARTE PRIMA.

Come fia riPugnante alla ragione il cañ_

fiume di premettere la purga

al ſalqſſo .

Uante volte’ *mi accade dì

leggere negli Scrittori di

Medicina riprovato i’ uſo

frequente delle purgazioní,

a cagione de'gravoſì incoñ'

modi, che ſovente ſogliono

apportare agli ammalati; ed

p a’ ſani ancora , ſe o fumi

del-biſogno o innanzi temPo Vengano pre

ſtrlFte; altrettante 'non `poſſo intendere giam
ma! ‘OHdeuflvvenga , che traſcuraſiti i loro av

mn‘menti , di quelle `iiè’pnostri paeſi 31,322”

u~t,<

  



12 Uso DELLA PURſiGA ,

de abuſo venga fatto . Penſai una volta che

ciò ſ1 p0teſſe'concordare, riflettendo alle P3

role del Redi, che ñdietro alla ſcorta d’Ippo—

crate (I), e di Cornelio Celſo (7.), nOſÒ

che alcuni medicamenti a noi non conven

gono, mentre agli Ingleſi , Ollandeſi, e Te

deſchi ſono giovevoli, perchè gli stomachi ,

i ſangui , e gli `ſpiriti degli uomini di glie'

paeſi ſono molto differenti dagli stomac i ,

da’ſangui, e dagli ſpiriti degl’Italianidubbioſo però intorno a questo , ed altresì

perſuaſo che Chi vuol ritrovar la verità, non

biſogna cercarla a tavolino ſu’libri , ma fa

mefiieri laVorar di propria mano , e vedere

le coſe cogli occhi propri , mi ſono indotto

` a fare ſu di ciò .pazienti eſatte oſſervazioni;

e non ſenza ammirazione e ribrezzo ho fa

cilmente cominciato ad oſſervare che le pur

gazrom, anche ne’nofiri paeſi , ſono dl grave

‘pregiudizio in molte malattie, e ſegnataÎnen

_te ne’ pletorici .

L’ ac

, (I) Non omne! lau' :adam auxìlìa ſei-unt , ed.

quad non 0mm': ambien: nos a” ſimili: :ſi . Hi?

epist. p. m. 214. ` v ' _

(2) Díffcrunt pro natura? ſorarnm genera mld…“

' Oo. Celſ. lib. 1; prxf.

(3) Redi 1m. tom. 4. p( m. 93.



E DEI; SAI-ASSO. P. I. ’tz

L' accreſciuto numero delle oſſervazioni,

quale ſempre più mi comprovava queſta ve

rità, m' ha incitato ad indagare ſe alla ſpe

rienza concordaſſe la ragione; e dopo varj

penſamenti ho veduto agevolmente poterſi ac.

eordare con la ragione la pratica , nè ho ſa.

puro rinvenire alcuna ragione, ſu di cui con

qualche probabilità ſi poteſſe fondare il rav.

viſato diſordine.

Siccome però la verità facilmente inten-'

deli , ſe ſia ſemplicemente e ſchiettamentc

indicata; per moſtrare che è irragionevole il.

premettere al ſalaſſo la purga , io mi appi

glierò ad uno ſlile piano, così agli argo

menti più facili, e ſemplici, laſciando quel.

li, che ſono fondati ſu dubbioſi bizzarri ſup.

posti, perchè anche meno convengono alla

gravità , ed alla importanza dell’ affare, che

ſi tratta, ſe ſaggie ſono le rifleſſioni di Ci.

cerone

.Avverto prima d’ ogni altra coſa, che ſot

_to il nome di Piera-ra io intendo non ſolo

una

 

(1) Quidquid de re bona dilucìde dich!” , mihi

pra-:lare dici *videtur ,' ifliuſmodì autem ns diure

amate 'vel/e , pun-ile efl :, plane autem (9' perſpicue

”pulire pofl'e, doíli 0‘ intelligenti: 'vin'. Cicer. 3.

. de fin. a



14 Uso DELLA PURGA ,

una pienezza di buon ſangue dentro a’canali,

r cui l’uomo gode di ſanità , benchè non

durevole, giusta l’aforiſmo (I); ma vi rin

chiudo ancora tutti que’ caſi ,,ne’ quali come.

chè perſe steſſa non ſia eccedente la copia

del ſangUe, pure in lui per alcuna cagione

altri umori concorrono, o viene egli rareſat

to ,'ed occupa maggior luogo; ovvero per

qualche ostacolo in alcuna parte tolti eſſendo,

o costipati i canali, eccedente ſi viene a

rendere riguardo alla inabilità o privazione

de’ canali medeſimi; dovendo-in tal caſo ſcor

rere più copioſo in quelle parti , in cui non

gli è tolta la circolazione; e ſuccedendo così

tutti‘in effetti di una vera pletora; come

ſi vede accadere nelle ſeparazioni impedire;

dopo eccefiivo calore del _ſole , del fuoco ,

delle malattie calde, ed infiammatrici; dopo

la perdita di alcun membro del corpo, e do

po ſimili altri malori , dove il. ſangue nel

ſuo giro ſa urto'maggiore ne’lati de’ canali ,

dando origine a moltiſſime fra di ſe stcfſe

diverſe malattie.

Questa eccedente quantita di ſangue può

veramente darſi nel nostro‘ corpo; anzi di

fre

fl
 

, (r) Boni babi!…- in ”Metis ad ſummnm progreflì

Perimlofi (Fc. Hip. lib. x. aph. 3.

>v~~<j~ó~~ñr
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frequente e facilmente ſ1 dà; onde tutte le

ſcuole di Medicina, di eiaſchedun paeſe e dì

ogni età ( ſe alcun bizzarro cervello non

Vogliaſi eccettuare ) dietro alla ſcorta dîlp

pocrate (r), l’hanno riconoſciuta per cagione

vera di parecchie malattie , come facilmente

dalle Opere degli Scrittori ſi può ricavare.

Aſſerzione sì univerſale dovrebbe , ,a mio

credere, eſſere bastevole a vincere ogni con.

traría Opinione; nondimeno perchè io ſcrivo

ín una Città, dove‘, ‘non ha gran tempo;

alcun bravo Scrittore ſi è ingegnato di far

credere al volgo, che non ſi poſſa dare in

noi eccedente copia di ſangue , stimo neceſ

ſario per diſmgannare taluno , il quale da

vane ragioni foſſe pregiudicato , il dare quì

alcuna prova della pletora; rimettendo i più

ostinati agli argomenti di quegli Scrittori, i

quali propriamente intorno a ciò hanno trat

tato.

Oſſervare dunque ſi deve come ne’ corpi

nostri ad una più perfetta durevole ſanità`

con.

 

(i) Nm” aut-‘vm de fanguim* dimm, quomoda ,

a” amphor in corpore genererur ..... Si ‘vera

paulatím copio/im fiat, morbarſur efflritur . Hip. de

morb. lib. 4. Y. [o. Heu u’: etiam bona redundanz

m morbi wifluml Abder. eplst. ad Hip. S. 6.
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conveniente ſia alcuna determinata copia di

ſangue, proporzionata alla diverſità delle ſor

ze vitali di ciaſcheduno . Meſſo queſto per

vero, riflettaſi che lo stomaco nostro può di

gerire copia maggiore di cibo di quanto ri

chiegga il biſogno del corpo; nè vi può eſ

ſere dubbio di ſorte alcuna che i vaſi desti

nati a portare al ſangue il nutrimento , non

poſſano portarvene copia maggiore di quanto

lono ſoliti a ſare, perchè per lo più da tale

uffizio ſono oziofi , e conducono la linfa,

*ſottile umore da altre parti ſomminiſtrato .

Inoltre ſ1 ſa che i canali del ſangue ſono ar

rendevoli, e atti a contenere copia maggioó_

re di ſangue, comunque lo facciano con peç

ricolo della ſanità; Si ſa ancora che di leg-l

gieri s’ inducono gli uomini a diſordinare

nella regola del vitto. Dal che tutto ne vie

ne in certa conſeguenza, che può darſi enel

corpo dì alcuno quantità di ſangue maggiore

della ſupposta determinata, eguale alle di lui

Forze; che è quanto dire può darſi una ple

zora .
Non ſ1 deve però inſerire che debba ſubito

cadere inſermo quel corpo, in cui questa pic

nezza inſorge; perchè in molte guiſe può la

natura da ſe medeſima' ſollevarſi , ſe ſia,però

robuſta, non aggravata da ſoverchia , o con

tinuata durevole' pienezza. Anzi queſto-male;

{le`

7_ _JL-...-—



EDEL SALASSO- P. I. 17

nel'ſuo principi0` è molto difficile a cono.

ſcerſl, e può stare naſcosto in noi ſenza no

tabile pregiudizio della ſanità; a guiſa dial.

cuno, cui ſia posto ſul dorſo un qualche pe.

ſi), il quale non ſoccombe già , nè cade im.

mantinente ſotto di eſſo; come ben riflette

Aezio (I) , con penſiero tutto tolto da Ori.

baſìo (2.); e notollo anche Ippocrate (3) .

Ma ſe ſiano replicati i diſordini,e duri perciq

lungo tempo la pletora,aggravandofi il corpo

inſorgono diverſe malattie , ſecondo che di

verſa è la costituzione de’corpi; perciocchè

ſe la natura dell’uomo ſia dotata di poche

forze vitali , accreſciutaſl la quantità degli

umori, che devono muoverſi in giro, e non

accreſciuta la forza movente , ne ſeguirà una

lenta circolazione del ſangue‘, per cui egli

ſi renderà meno vivace, e vie più inabile al.

moto; al qual vizio i Greci diedero nome

Caca

 

(x) Aet. Sermon. 3. cap. to.

(z) Quemadmpdum enim qui onu: gejiat non pra

tinur,ſimu.latgue gra-vat” (9‘ fatigatur,jam eeeidit,

O‘ ab eo est wifi”: , ita etiam ubi 'vim a planim

dine gra-nam”, fieri pote/Z ut homo nondum agrotet.

Orib. col. med. lib. 7. c. i. `

(3) Incipimte repletione,ſomni long; Ù' dulce: íp/ir

comingum , (9', interdiu etiam dormiuat (Fo. Hip.

`de .diaet. lib. 3- S. 9.
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Cac‘acbímia ; ſorte di male. che diſpone a ma.

lattie di lunga durata; la guarigione delle

quali tutta conſiste in avvalorare ed accreſce.

re paſſo paſſo l’ azione delle fibre , fuggendo

la copia de’ medicamenti , come quelli, che

disturbano il corpo , e lo ſanno poi lan—

guido.

All’incontro ſe robusto ſia l’uomo dalla

pletora aggravato , inſorgono effetti del tutto

opposti a’deſcrittì; vale a dire malori, bensì

brevi di durata , ma molto pericoloſi ; per

ciocchè- eſſendo atti i canali a muovere una

maggior quantità di umore , ne ſegue neceſ

ſariamente un acceleramento della circola

zione, acciocchè un’accreſciuta copia di li

quido, nel medeſimo intervallo di tempo ,

polſi eſſere cacciata in giro dal cuore per gli.

canali, che in numero ed in diametro dura

no a un di preſſo i medeſimi di prima.. Du

rando questa accreſciuta velocità di ſangue ,

s' aumenta il calore , e ſi forma una febbre,

in cui il ſangue più riſcaldato , e dibattuto

dalle replicare contrazioni de’ canali , ſ1 den

ſa, ed uniſce alle volte a tal ſegno , che

estratto dalle vene, e raffreddatoſi mostra ſo

pra di ſe una certa crosta a guiſa di gelati

na, ſolita a vederſi appunto nelle malattie

veementi; le quali benchè a guiſa de’ deſcrit

ti malori riconoſcano la loro ſorgente dalla

P1‘:



E DEL Sazasso. P. I. 19

pletora, pure in maniera tutto opposta ſi de.

vono curare; cioè col fiaccare le forze delle

fibre meſſe in furore , e col procurare il di.

ſcioglimento e fluidità del ſangue, che incli.

na a coagularſi , con le replicato miſſioni di

ſangue al principio del male adoperate , e

con le copioſe bevute de’rimedj acquidoſi.

Pare molto strano ad alcuno Scrittore, che

poſſa darſi in noi questa pletora (I) , ſull'

univerſale aſſerzione del Filoſofo (2.) , che la

natura , come non manca nelle coſe neceſſa

rie , così non ſuole abbondare nelle ſuperflue.

Ma ſe ben fi rifletta,non ſi può dire che ſia

coſa ſuperflua nel nostro corpo, l'eſſer egli

fatto in tal guiſa , che poſſa più o meno

ſecondo le diverſe circostanze generare,e con.

tenere dentro a’ ſuoi canali maggiore o mi.

nore quantità di ſangue: che anzi è più con

facente il credere, che ſia questo un ſaggio

provvedimento di eſſa natura , tanto a noi

utile e neceſſario , quanto è vero che i no

_stri corpi nella loro origine sl piccioli , ad

B. 2. alta

*.4

(t) Vi: rationi confintamum videtur, naturomffiua:

in neccſſariis mmquam deficit, in ſuperfluir at'runda

re, ut tantum ſanguini: progigni patìaxur, quantum

non: agro eapiant. Tozzi de phleb. p. m. 83.

(z) Aristot. 11b. 3. de anim. tex. 45.
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alta statura creſcendo pervengono; e quanto

ſono frequenti que’ caſi , che o per ſorza di

malattia, o per alcuna violenza fortuita il

ſangue delle vene poſſono diminuire; perchè

è chiaro che- ſenza di questo provvedimento

nè creſceriano in grandezza i giovani, nè

mai potria ricuperarſi il perduto .

Siccome però in questo modo ha provve

duto la natura ad una evacuazione , così ac

ciò non resti attualmente eſpoſio l’ uomo ſano

ad un facile ſoverchio riempimento , lo ha

dotato di ragione e di ſame , onde poſſa co

noſcere il tempo e la miſura del nutricarſi;

i quali poſſono eſſere diverſi , ſecondo le di

verſe circostanze , ſpecialmente di maggiore o

minore eſercizio del corpo (I); regolandoſi

ſempre colle bilance della propria eſperienza,

iacchè, al dire d’lppocrate, non ſi può de.

Ènire da’Medici, ma da ſe cadauno deve de

terminare quanto e quando abbiſogni di ci.

bo

 

(I) ./15 qualita” cibi (9' 1450”': ſani”: adr/Z o

Hip. de diaz:. lib. 3. 7. Homo edem- ſanus :ſe

non pote/i, ni/i etiam Iulm-et. ibid. lib. 1. S. 2

(2) Cibi Ù' pot”: experiemia indigeni an ad

equalitatem manna”. Hip. epid. lib. z. ſedi. z.

9. 12. e comenta il Valleſio : nam viéius non in

jt'ituitur [flamini, ſed buia homini , ſingularium vero

non di ſcientia. p. m. 173.
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E’ dunque affatto, fuori di propoſito il con

fondere col nome di natura la gola degli uo

mini; e perchè in fatti ſoverchiamente alcu

no ſ1 riempie , non accujZ-rema perciò l’eſſere

delle coſe, ma dobbiamo incolpare noi medeſimi

e la noflra rilaſſatezza; e no” biſogna dire: è

male che ſia in noi il ventre; ma ſi dica piut

toflo ſia da noi lontana la crapula ; perch)

non è il ventre quello, cbe fa la erapula, ma

la noflra mgbiença; e non ſi dica: pere/.tè ab.

biſogniamo di cibo naſcono tanti mali ; pere/;è

perciò non avvengono , ma per noflra diſatten

zione ed ingordigia '

Stabilito per Vero che poſſa darſi in noi

quella pletora , biſogna avvertire che , giuſla

le regole dell’Arte., ad ogni pienezza vi ſi

ricerca una propria conveniente evacuauo

ne (z) ; e che alla pienezza di ſangue con

B 3 viene

 

(l) Mli flip dn' mi arpaiyuae-m &Kals’art-rozen , oiÌÀ’

ils-6°?! Wir ripartita-:cr p'çeñìuieiaty . . . geneſi Mya-*HW ,

fui i?” xoſhiet, oiÌÀai mi s'era &ſuomi-e. :i ;flip ti 2m

Àiae 'hit ticino-:cyber 'notai , in' ri‘uirzépoe ,det-3144i” . fa”.

Aia-cup.” , ha! mi epayeir , wi W‘olGÎr 'lr-irene *mi :mx-c‘

ÌſJ’d‘P ‘ſia‘ '78W, aim? Fiat‘ mir figaövzzlar, mir 037M/

_çmv ml:- rue-zip”. Joan. Chryſoſl. ad p0p.Antì0ch.

bom. 15. tom. z. p. m. 15 . >

(2) A repletione guimnque fiunt morbi, evajuül’í'o

onor.
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viene il ſalaſſo (t); alla pienezza nelle pri

me vie, che è uanto dire nel ventricolo ,

nelle budella e parti anneſſe , fa di mestieri

adoperare la purga.E questo io non mi inol

tro a provare , eſſendo chiaro da per ſe , e

da tutti accordato.

Allorchè adunque io avrò mostrato , come

ſi poſſa dare una pletora non congiunta con

iſporcamento nelle prime vie; e come più

facilmente ſi dia quella, che questo; ne ver

rà in conſeguenza che vi ſaranno diverſi caſi,

in cui ſecondo le regole ſi dovrà estrarre il

ſangue, ſenza biſogno alcuno di purgare il

ventre; e ſi verrà a stabilire che ſia più fre

quente il biſogno di aprire la vena, che di

muovere il corpo; molto più quando inoltre

aVrò dimostrato , che quantunque eguale ſi

conoſca l’imbrattamento delle budella alla

pie

 

ſanat. Hip. lib. 2. aph. 22. Qua duce” apart::

quo mazime vergant, eo dutenda per [om convenien

tia. Hip. lib. r. aph. 21. Omni: ”pl-rio propria

emcuatione exol'vìtur. Duret. in coac. Hip. p. m.

9t. 202. 230. &c.

(i) P/et/Jarirx aflìffioni debetur Propria pier/1074

:cantar-’o, :fl autem /anguinis detraíiio . Durer. in

Hip. coae. p. m. 212.

A
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pienezza di ſangue , ſarà nondimeno ſempre

neceſſario provvedere prima a quella‘, indi a

quello; a cagione de’ danni, che poſſono ſe

guire dalla purga, ſe prima non fia eſtratto il

ſangue; e per l’ utilità che al contrario ne

verrà a chi deve eſſere purgato, ſe in lui ſia

preceduta la miſſione di ſangue .

Per render chiaro ad ognuno quanto ſono

per dire, stimo neceſſario il premettere in

questo luogo a favore di quelli, che non ſan

no, o non ſ1 rammentano, una breviſſima de

ſcrizione di quanto accada al cibo , prima

eheegli entri nel ſangue, o eſca in forma di

eſcremento dal ventre. -

Nel tempo medeſimo che ſi mastica in

bocca l’ alimento , s’imbeve egli eopioſamen

te della ſcialiva , la .quale dal moto della

lingua e del cibo medeſimo , che ſi va ap

plicando alle parti dell’interna bocca , come

ancora dal movimento dell’ inferiore maſcel

la, ſpremeſi copioſamente dalle glandule , le

quali ne’ dintorni ſono -diſ’tr-ibuite. '

Penetrato intimamente e come impastato

di questa ſcialiva- il cibo , ſi manda per la

via di un canale , detto Eſofago , nello ſlo

maco; dove da un altro ſimigliante liquore

viene diſciolto e dìlavato. Per opera di que

ſli ſughi, refi penetranti e più attivi dal ca:

lore e da un movimento continuo, per cut
i B 4 .:.*l . ſuc'
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ſucceſſivamente ſi stringe lo stomaco ,’ perciò

appunto detto da’ Greci Pmfialtico, ſi diſciol.

-gono piacevolmente gli alimenti , e la par.

te nutritiva de’ medeſimi ſi va traſmutando

in una ſostanza cenerognola , che poi s’ im

bianca, e Cbilo ſi appella.

Nel tempo della digestione la maſſa degli

alimenti viene ſpinta verſo un’altra apertura

dello" ſtomaco , la quale ſi chiama Pilaro da’

Greci, noi diremmo Portinajo ; in qual par.

«te hanno l’origine gl'intestini.A~ questa uſci

ta degli alimenti costringe l’ accennato moto

periſ’caltico , il quale fi va propaganda ſino

all’estremo delle budella; e costringe altresì

l’ artificioſa poſitura dello stomaco, fra gli al
tri bene avvertita -dal Vinslovio ſi

ñ Nel principio degli intestini sbocca il ſie.

le, o ſia la bile , sì quella che è ſeparata di

freſco dal fegato , che quella che ha dimora

to alcun tempo nella ſua veſcichetta ; e in

unione della bile eſce dalla medeſima aper

tura un altroÃ-ſugo .ſimile alla ſcialiva , pro

-- vegnente da un corpo glanduloſo detto Pan

ma . L’ufficio di questi nuovi ſughi è di

 

perfezionare la’ digestione incominciata nello

. sto.

:a

i (i) Acid. 1715:1213”. e Eſpoſ. anah

r. z. p. m. tz. ;a i,
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stomaco, diſciogliendo, temperando ed accre

ſcendo la parte nutritiva. .L

Dal moto peristaltico ſi ſpinge ſempre più

oltre` per la strada degli inteſtini la maſſa

degli alimenti in buona parte digerita, ſem.

pre più perfezionandofi in tal via 'il lavoro

della digeſtione, perchè gl’ intestini steſſame’n

te ſceverano nella loro cavità un abbondanu

te umore, il quale maggiormente aſſottiglia,

accreſce e dilava le nutritive parti; elle

rende atte ad inſinuarſì e penetrare perentro

a molti buchi , i quali ſono aperti nell’ in

terno delle budella , e portano il chilo per

via di alcuni vaſelli , che ſi dicono lattei,

in un ſolo condotto , e quindi nel ſangue.

Queſle innumerevoli apertmgcome fra gli

altri avverte il Boeravio (I) , "ſono dotate

d’impercettibíle ſottigliezza , e di» un ſenſo

eſquiſitiflìmo ; onde avviene che non per

mettono l’entrata‘dentro di ſe , ſe non}

parti liquidifiìme ’e prive di pugnerecciotsti

molo. Le parti perciò degli alimenti, Te

quali non ſi poterono, o non furono-"atte a

traſmutarſì in ſostanza nutritiva, non è pom

bile che ſi portino al ſangue; ma inoltran

doſi verſo l’ ultimo delle budella, eſcono fi

nal

 

(1) Boerh. inflit. med. S. ”4.

.ML—....1….LL—
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r‘""`\î

nalmente dal ventre unite edenſate in faccia‘.`

Con questo diſegnamento in capo è facile

a conoſcere che ſl può dare una pletora non

unita ad iſporcamento nocevole entro agli in.

testini: basta oſſervare un uomo , in tempo

-di ſanità abbia diſordinato nella regola del

vitto , o ingollando cibo più-del `biſogno ne’

ſoliti pafli , o di questi raddoppiando il nu.

mero ; in maniera però che non fia in una

ſola volta eccefiiva il diſordine; ma l’accre

ſciuta quantità di cibo venga a dividerſi in

più volte , così che le forze dello stomaco

abbiano potuto tollerare l’accreſciuto peſo;

ed è queſto un caſo ,non molto difficile ad

accadere . E’certo che accreſciutíſi in questo

caſo piùv o meno, a proporzione dell’ inghiot.

_tito i ſughi digestivi, verrà a digerirfi il ci.

bo;- e‘ la. parte di eſſo nutritíva entrerà nel

ſangue per la strada de’ vali lattei , i quali ,

come" abbiamo notato_ , ſono idonei a portar.

venequantità maggiore di quanto ſogliano;

la parte poi feCcioſa ’ſarà per l’ampio cana.

-le delle budella cacciata dal corpo; per ope.

fa mafiìmamente del moto peristaltico , ‘11

quale per ottimo provvedimento della natu

ra è‘fatto in tal guiſa , che deve accreſcerfi

-ſecondo la maggiore quantità o attitudine ad

irritare delle materie inchíuſe negl’intestini.

Questo tutto ſeguirà certamente, ſe il cibo

; ‘f, L non

l

._.
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non fia in sì eccedente copia, che fuor… di

modo gonfiando Jlo stomaco .impediſca il di

lui‘ moto costretnvo , onde non fia il cibo

medeſimo alle budella distribuíto; ma ſegui.

rà con diverſo effetto, perchè il chilo accre

~ſciuto riempirà le vene , e le fecce ſaranno

costrette ad uſcire dal corpo ſenza punto ag.

‘.gravarlo.

Può dunque darſi una pletora non congiun

-ta con imbrattamento nelle prime vie. Anzi

-ben fi Vede come quella ca ione, che ſoia

produce imbrattemenco -nelle Eudella, concor

ra più ſpeſſo nel numero delle altre cagioni,

le quali ſogliono fare una pletora - Non fi

dee perciò tenere come regola univerſale in

Medicina, come fanno i Medici volgarí,che

gli errori commeſſi nel vitto, debbono eſſere

purgati per la via del ſeceſſo . E’ bensì vero

.che alcuna volta o per troppa copia di ali

mento, o per mancanza di attività nellefor.

ze digerenti fi vizíano gravemente le digeñ

Rioni , onde anzi che ſepararí-ì la parte chi

~10ſa dalla feccioſa, ſi traſmuti tutta` la mafia

in una ſostanza corrotta , la. quale con isti

moli nemici pungendo‘ le ’tonache delle ,bu

della, cagioni- dolori di addomine, Heath-{coi

rimenti di ventre e ſimili altri malori I…ne’

quali biſogna uſare í purgativi . Ma questo

addiviene molto di rado , mentre d’ording- n

- _J no *
a .7 . .‘

‘ . A . *‘ \‘.
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rio gli uomini intemperati altro male non

ſogliono ricavare *dalle loro ingordigie , che

poco dolore di capo nella ſeguente mattina,
-ìo alcuna Oppreſîione e gravezza del corpo :

ſegni ben evidenti di un inſolito distendi.

mento de’ canali del ſangue , e di prefiione

. ſu i nervi.

Preveggo io quì però, come mi -ſipotreb—

be ?opporre quel celebre argomento di Lio

nardo di Capoa, ſu di cui fondato questo

Scrittore non poteva perſuaderſi , che foſſe

poffibile una piena eccedente di ſangue .* Rí

mamì ſempre vero , diceva egli , e da ”0”

porre i” qui/lione, ebe ove a ballanza nei *vaſi

lanci penetrato fia il ;bi/a , e che queflo ri.

:ro-w' le “vene a ſufficienza di ſangue ripiene,

altro ‘chilo non poſſa ne’ vaſi lanci penetrare ,

'al-»che Zper-"reno d’un aſſai rapido movimento

farebbe meflíerì; e tanta più ebe al chilo con.

”iene ſalire ſu per portar/ì là dove egli ſi

uniſce" Primieramenxe col ſangue . Egli è *vano

dunque il credere , che poſſa il ſangue Per-ve.

”'í're’ a :igran ſegno di abbondanza , che a

r‘afte‘nev ſe ne *venga il movimento , ed a ere.

parſene abbiano i ‘va/ì (I) .

Questo argomento ſebbene a primo occhio

pare convincente , egli è del tuttovano e

fal

r

(1) Di Cap. ragion. 5. pag. m. :57.
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fallace ', perchè direttamente ſi oppone alle

leggi della Meccanica , ſu cui ſono regolati

i movimenti del corpo; e non fa conto ve.

runo dell’ eſſere e della natura di molte par.

ti del medeſimo corpo. Avvebnachè , come

è verifiimo, che impoſſibile laria ad un chi.

lo moventeſi tardamente il penetrare in una

vena ripiena di ſangue , ſe il ſangue in eſſa

non ſi movefle, e i lati ſuoi non foſſero at.

ti a facilmente arrenderſi ; così eſſendo anzi.

vetiſiimo che il ſangue dentro alle vene ſi

muove , e che eſſe ſono fleflibili e cedenti;

ed oltre a ciò eſſendo promoſſo il chilo* nel

ſuo viaggio da mille cagioni (I) , non resta

alcu

 

(l) Unde fit ut ingens illa chylì O‘ limpbx co

pia per fi/iulam exìlem , anfraëiióus incur-vam, preſ

ſam, perpendicularem , U‘ fac-le collabentem , in

bomine tuffo tam facile adſcendat .9 Certe patet , ſi

reſpiri:: prima ad 'Dim inteſiinomm contraflilem ,

'vin/que clp-Ii ”pal/inn ex iis adjuwntes . z. ad

val-vu!” Iaffeorum , cifleme , duEZu: Perguetianì

expedímdo motuì mira efficacia apra: . 3. ad pulſu:

arteriarum meſerainrum, 91m laéìeisparalle/ae,eaſ‘ve

decuſſant. 4. ad 'vìm validam diaphrlgmatis in al.

1mm. 5. ad preflìonem peritonxí mlidiüimi: muſt':

”Hi in penfihm , ”nu-m , lab?” continentcm , me

ſerflì membranam . 6. ad -vim prapriam contraffihm

mam
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alcuno a dubitare ,' che il chilo nelle merle-~

lime non poſſa ’penetrare .In oltre le vene ſo

no canali conici’ , in cui dallo stretto all"

ampio circola il ſangue; onde ancorchè il

chilo fia moſſo leggiermente verſo di quella

parte , entrerà non pertanto facilmente den.

tro div eſſe , e dalla corrente del ſangue ſarà

unitamente portato in giro verſo del cuore,

comunque più o meno piene fieno le medeſi

me vene . L’argomento dunque ‘e di* niuna—

efficacia; e comechè di efl'o abbia voluro far

pompa il citato Scrittore, non deve inſerirſi

ch’egli medeſimo non ne conoſceſſe il valo

re; perchè in fatti dotto era ed avveduto;

ma biſogna avvertire , che molti ſl ſono da

ti ad una sì fatta filoſofia per la ſola vanità

d’ eſſere mostrati a dito come uomini ſingo;

lati; e l’hanno abbracciata ſolo, perchè uni

verſalmente rigettaſi;che ſe veniſſe ad abbrac

ciarſi dall’univerſale degli uomini ,, eſiì ſa

rebbero i primi a rigettarla e condannarla.

Per

 

membronarum late” , O’ duëium Peequeti con/ii

tuentium, poli mortem adbue valid-1m. 7. adpulſus

*varia: porta: ?pſi duff…" theraeìco ‘vicina . ‘8. ad ma

tum ipſum pulmonum Z9‘ xbox-aci: . Boer- lnstit.

Med. Q‘. 125.
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Per ricavare anche altrondc argomento

conſacente a moſtrare che ſia pofiibile una

pletora , non peccando le materie nelle bu

della , ſarà giovevole l’offervare che il ſan.

gue nostro non è quel puro umore, che vol

garmente credeſi;ma egli è anzi il più groſ

ſo ed impuro di quanti circolano dentro di

noi; perchè racchiude in ſe medeſimo non

ſolo gli umori utili al corpo, ma quegli an

cora che dal corpo 'ſi devono ſeparare; ed

allora e più ſano il corpo, quando il ſangue

colla ſua ſpedita circolazione quanto a lui

dal pasto , o dall’aria esterna ne viene; al.

trettanto ne tramandi , o a varj uſi del cor.

po , o dal corpo ſceverandolo . Ora ſiccome

ad un fiume in più canali diviſo , addiviene

ch’egli fi gonfia` e ſ1 riempie a miſura che

ne’rami lo ſcorrere dell’ acque vien tolto;

così ridonda in noi il ſangue, quando ne’

canali ſeparatoi vengono impediti gli ſceve

ramenti degli umori,che da lui derivano; e

facilmente ſi fa pletorico il corpo , quanto

ſpeſſo s`1 fatti impedimenti a noi avvengono.

Ma ſegnatamente riflettaſi alla quantità,
ved alla origine di quella ſottile .materia , la

quale per traſpirazione , a guiſa di fumo in

viſibile , ſe ne fugge di continuo da’nostri

corpi. Per quanto ſpetta alla quantità di eſſa,

per
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per prova del Santorio (I) , in un ſolo na

turale. giorno, ne’ corpi ſani, e non digiuni,

ne’nostri paeſi ſuole arrivare al peſo di cin

quanta once, ed ancor più; nè vi può. eſſer

dubbio per ciò che riguarda alla ſua ſcaturi

gine , che eſſa non derivi dal ſangue. Ciò

pollo per vero , comeì-è verifiìmo , trattenu

taſi questa materia , che dovea traſpirare, ſe

guirà una piena di umore ne’ canali del ſan

gue 5 -niente per conſeguenza di ciò restando

aggravati gl’ intestini ; e sì facilmente può

rattenerfi , che per questa ſola cagione il Si

denamio notò, che mancano di vivere più

perſone , di quante ne muojano per la pesti

lenza , per la earestia , e per la guerra uni

vtamente (2.).

Può anche alcuno farſi pletorico , benchè

più grande quantità di chilo non riceva den

tro alle ſue vene , o minori fiano le ſepara

zioni; e ci conducono ad una pletora di tal

fatta un infinito numero di cagioni , che il

ſangue poſſono ſciogliere e rarefare; onde

avvxe

 

(I) Halitur inviſibili; byeme uno die naturali ad

quinyuaginta uncias C9' ultra erba-’are pote/Z . San

éior. de ponder. aph. 21.

(2) Plum intereum rerÌuſa tranſpiratione quam

pefle, fame, (Y' gladia. Syd. ſed. 6. cap. x.

_- ., ñ -. …tw—v,- -
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avviene , che occupando egli "cosi‘ma'ggior

lungo nelle vene ,inſorgono gli effetti tutti

d’ un eccedente distendimento de‘ca—nali ,‘ſen.

Za che punto“vengano ad imbrattatſi gl’in‘è

testini: un accreſciuto eſercizio del corpo ,

un calore di stagiòne non conſueto, una paſ

ſione d’animo non frenata , una `piccola ſeb

bre , un’ acrimonia , o altro ſiimolo_ negli

umori , derivando più copioſe il nervoſo li

quore al cuore', o stuzzic‘ando i'canali , e ri.

ſcaldandoil ſangue, accreſcono la-circolàzio

ne, onde, ſe eccedente non ſia il ‘moto;-egli

fi rarefà , ed occupando maggiors-luog‘o-pro-ì

duce la pletora....: . r; . -Î fi_Queſti argomenti ñ provano t' chiaramenteî,

che -fi -apoſſa dare-.pienezza di ‘ſangue ‘,- ~ ſenti

che ſi debba preſupporre inſolito ~~viaio-nelle‘

materie degli intestini, ed oltreÎajeiòldimo."

lil-ano , che più-facilmente `ſiîpuò'-ìia’t"e quel;

la che questo, come in ſecondo“luogo‘cOn alè

tro facile :argomento mi `fo adefl'offla móstrare.

Questa verità ſi rende man-iſeflw-dalla-bi.

lancia del Santorio , dandoci~`~questa il peſo

distinto di quanta porzione- degiiV-alimeñti

naturalmente entri nel ſangueî,é²‘e "di-quanta'?

ne .resti in feccia e Nello [WWF-:di ana-*no:

te , dice l’autore (l) , ſoglia” Per 1,’ ordina.

' j" È" (TJ' j. ſia

u*- ~'

A

(i) Sander. de ponti. aph. 59‘.
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rio ”attuarſi ſedici once di urina in', cite-gp”

”o di con/Meme eſerementojai venere, ,qua

ranta ed ancor più per‘ 'via d’inſenfibile tra.,

ſpia-azione, -Se .è vero che‘ non-r paſſa per le,

vie dell’ urina parte niuna dell’alimento, che,

Prima` n0n~ ſia entrata nel ſangue ( quando,

non _fi volelſero fingere -alcuni ſconoſciuti

condotti ; opinione da’ ſaggi Fiſici e Noto

mistizriſiutatla e deriſa ›ne-.ſogue che eſſeci

do queſie .due. ultime ſeparazioni ‘reſpettiva-ñ

menteaî quellhehe ſuol-farſi per ſeeefl'o ,'

come-_quattordici ad uno ,, diquindi—ciñpalttcì

di cibo , .quattordici ne entreranno nel ſane

gue, ed una ſola ne resteràxü &ecia dentro

alle budella"; e perciò ſara aſſai più' facile a

~ darſi: una; pletora ,. che un iſporcamento nello

budella'.-1Laſcip ,io qui di conſiderare gli al-,

trieſcrctnentiffiche derivanonrdal ſangue , a

mivsmo. dal.,cibo; e~mettoanche per vero

una` egualequantità di materia. ricerchiſì

ad una pienezza: di ſangue',` che ad una pie-.r

pezza ,noceguoleñ negli intestin’i ;. delle quali

coſe ſe io .-voleflì fancomputorminutamente'

troppojfastidioſoſarei bensì,,…;ma oltre modo,
accreſciuta. vſieçria, a, mostrarfi'la facilità“della

?amarmi .ſangue , "che. di quella nelle bu

ella., ' *2 .z

A Mi ſi può opporre in questo luogo , che

non fi preſcrivono già i .purgativi Per eva

‘ . cuare

112"- ›

h 1-4 u n

\
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cuare ſolo la quantità degli eſcrementi; ma
che poca copia di eſſiv potendo divenir noce.

vole , in tale circostanza ſi devono uſare le_

purgagioni :’ che-` il ſangue al contraria' può

accreſcerſi in gran quantità ſenza’danno del

corpo , eſſendo i. canali che` lo 'contengono

naturalmente fleſſibili , ed atti ad accomo

darſi a qualunque copia maggiore di ſangue;

e che perciò frequente è il biſogna-della pur

ga, raro queilojdellat miſſione di! ſangue.

«x A queste obbie’zi’oni' in apparenzavìsì formi-

dabili io- brevemente'riſpondo , eſſere-.veriſ

ſſrno che poſſono facilmente corròmperfi le

fecce intestinali, onde biſogni' laparga‘; ma

questo non toglie ,il valoredelle mie-rifleſñ‘

ſioni , perchè: ſiccome oltre ad un riempimen

to':delle .budellatìfr ;oppone quiuna corruzio

ne, che parimente ricerca la purga- -, 'Îcosi io'

potrei addurre *moltiſſimi :vizi-‘delf- ſangue,

che al pari dellaípletora il ſala‘ſib ’riſchi'eggo.

no'. Oltre a. ciò perchè naturalmente ſono'

corrotte e' dotate. di nemico sti~molo`le mac'

tetie degli intestlni, onde quefii .riiiipalmati

ſono . all’ interno‘ di mucoſita ,- ' -eñ dagliv ſtimo-ì

lidi quella 'difefi , rado volte-‘ia vero addì-
viene , che. viziati: ñoltre -modódivengano ,ì

ſicché collarpuxigfflprestoa dal» Corpo‘ ſi debba»

noflevacuare :JEhe-uſe .talvolta-cio accade, non‘

è allora' sì neceſſaria-_lla . ponga ,'quanmìſi peni

~ - ì 2. a,
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ſa , perchè a questo ha pure-provveduto la

natura , donando agli intestini un movimen

. to, il quale di neceſſità ſi accreſce amiſura,

l.

che creſce lo stimolo pellegrino; e per via

di eſſo moto l’ostica irritante materia ~oppor~..

tunamente è cacciata dal corpo. E ſe ad un,

più presto ſollievo credaſi .utile’l’unire aî

provvedimenti della natura gli aiuti dell’ar.~.

te , non fa biſogno di molta ſcienza per c0-

noſcere un. tal vizio-y nè alla 'cieca , come;
ſlìſuol‘ ſare., ſu d’ alcun mal- fondato ſuppo

íìo , ſi.- deVono preſcrivere .inogni malore. i‘,

purgativi per toglierlo; 'mentre allorchè` vi‘

fia, non può_stare naſcosto-ñin noi, e p‘aleſaſi;

neceſſariamente con dolori, ſpaſirni, stitícheza

za, ozſcorrimentí di ventre, come' dolori di’

capo, fiati ,tutti , rivolgimenti:di.-.stomaeo,

e fimiglianti altri malori. ;., v: "7‘: .r

…Che poi "non ſia nocevole una ſoverchia;

quantità "di ſangue a cagione de’ vaſi fleſſibili

ed arrendevoli , .come ſoglionolpenſare i ne-.

mici del ſalaſſo, io stimo' errore sì 'grande il

creder` -ciò , jquanto - ſaria il credere che,.in

dna occaſione-di piena di acque , -per _tenere

lontana; 1m’ inbndazione , ſi faceſſe- un Perito:

ad allargare-ilñcanale del `fiume‘, col -tor-viañ

alcuna. poniamo interiore deglizargini; .per

ciocchè chi è mai quello,che,tnon ſa,o .veder

che le fibre de’corpi, quanto 'più dell’efli'ere

uo-I

…DL—…ñ— _…`A
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ſuo naturale ſono allungate e disteſe, tanto

più fiacche ſono e vicine allo ſquarciarſì?

Che- ſe la circolazione del ſangue , in cui

stà la vita dell’ uomo , conſiste ne’giusti mo

vimenti di stringimento e dilatazione del

cuore e delle arterie , dipendente quello dal

la elasticità de’ vaſi medeſimi, e questa dall’

urto del liquido contenuto , come mai può

in ciò dirſi provvida la natura , ſe ad una.

forza maggiore del liquido,che distende ,non

altro riparo pone che col dilatare , e così

ſminuire , anzi che accreſcere la forza del

liquido , che reſpinge? 7 ſ

Non è ragionevole adunque il penſare che

inostri canali poſſano accomodarfi ad ogni

quantità di ſangue ſenza* pericolo della ſani

tà , tanto più vicino e maggiore , quanto

più grande è la diſ’cenfione, che eſſi pati

ſcono. - v F

Annullate queste oppoſizioni ,' credo che

ſia abbastanza maniſesto, che ſono rari que’

C²ſi› dove diaſi pienezza nocevole, negli in

testini , in paragone degli altri, in cui ſi

può dare pienezza di `ſangue perweníro alle

vene.

'Reſia adeſſo a dimostrare _eheſuppostoegua

le o maggiore l’iſporcamento dello stomaco_ ~

alla piena del ſangue , ſi `debba ciò nulla

ostante porre riparo prima a questa, ñche za.

' G 3 i . Î .quel
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7

quello, acagione de’danni, che ñdalla purga

premeſſa riceveriano gli ammalati di pletora,

e per'l’utilità, che all’ incontro riceverà dal

ſalaſſo chi abbiſogna della pur agione.

Inprova di questo oſſervinä i 'danni, che

ſovrastano a' pletorici: gli effetti de’ purgati.

vi , e quelli del ſalaſſo. Quanto al primo

non ſi può ſupporre piena di ‘ſangue ſenza

distenſione de’canali: questa distenſione .può

produrre infiniti malori , ſpecialmente rom

pimenti de’canali; onde avvengono perdite

di ſangue, ſatali ſoffocazioni , e repentino

appopleſiìe, belle avvertite dal Lanciſio _(1),

Maſſime per ‘eſſa inſorgono le infiammagioni,

o perchè dilatati gli orificj de’ vaſi linfatici,

in canali ,non ſuoi entrino-i corpiccini roflì

del ſangue; o perchè dilatandoſi le arterie,

fi comprimano ,le vene ,‘ e non ſiano queste

ſufficienti a tramandare il ſangue dall’arterie

ricevuto; .onde egli ſia costretto a ſoffermarſi

'ed ammaſſarfi; o pgrehè' ſminuendoſi la con

trazione , delleartene per troppa reſisteràza

-~ el

r) Athlete ( ut Plinio: ajeáat de Luna , “qua

erbe pieno reperite per ecclyp/im eſl nulla ) propter

nimiam’pa‘rtium fori: , intraque 'cana/ea' PÌenitudi

rum, repentina ’interdum mom :alypſmuh Lancifl'

de ſub. mort. cap. 22.b L.
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del ſangue inchiuſo , ne vengano ritardamen

ti, arresti e rista ni, che giusta il Santorini

ſono diverſi gradi delle infiammagioxri (1’).

Tr‘alaſcio di ‘conſiderare altri effetti della

pleiora, avendone parlato altrove; nè per ‘quanto

riguarda agli effetti de’ purgativi farò io quì una

diſſertazione ſu del v loro modo di operare: Mi

basta il dire, che fanno alcuna mutazione nel cor.

nostro, altrimenti Ippocrate ‘non ci avrebbe

avviſati, che Timocrate avendo `bevuto fuori

dell‘ ordinario, ’e quindi` purgato,í cadde preſ

ſochè appopletiéo', come nota il Valleſio(z).

.Che ‘sconfo, il quale *era pleuritico‘, dopo di

aver ‘preſo un' purgante, delirò e morì (3) .

Che Scamandro non ſaria morto -pow .dopo

della purga, anzi‘ ſaria viſſüto molto a lun

go, ſe dalla violenza di quella non foſſe

-stato ucciſo (4);.-A qucsti e moltiſſimi altri

eſempi notati da îpPocrate' , concordano le

dottrine de’mode'rni'. `A—fſerma il Sidenamio,

e‘h‘e il purgativo fa una gran mutazione ne

gli umori, ed accreſce la febbre (5); accor

ſſ f' C ` -› dam

I t ~PI:I\’

 

ñ- -~—*~—--ñ› _

(r) Santor. delle fabbri 5. 44.

(z) Comment. injib. 5. epid. Hip. 5- .Io.

(3) Hip. 5. epid. S. I. L. "

(4) HÌP- 5- epìd- 5- 7- .. l .. ’
*(5) Syden'h. Sest. 4î cap. 3. ì“ *‘ -~

f) ,. ,-1.--.
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dandolo- il Freind , che pur è amico 'delle

.'purgagioni (i); e Simone Pauli ſolea para.

gonare i purgativi, anche leggieri ed in mi.

nuta doſe,- a-quel funicello militare ,che di..

vceſi miccia, il quale acceſo da un de’ lati è

’atrocad appiccare il fuoco alla naſcosta , da

-per ² ſe ,innocente polvere , ſuſcitando gran

mali' Di .più aggiunge il Boeravio che

è coſa ridicola il penſare che i purganti non

ſi facciano ſentire che alle tonache del ven

tricolo, ex degli intestini ; mentre , die’ egli ,

prima‘. di tutto ſogliono mettere ſofſopra il

ſangue, _ed indurre la-febbre, partandone poi

gli effetti fuori del corpoñ per la via del

ſeceſſo. (3). A’ i ~

Se. tali' ſono gli effetti ’de’purgativi , e ſe

ne’ pletoriciſono imminenti i deſcritti gravi

.malati-,Ii devono in conſeguenza riputare in

un .-caſo adi pletora. ſempre "nocevoli , come

,quellinc’he accreſcendo _il movimento degli

umori tutti »devono per conſeguenza accelera

ne ed effettuare’ que'danni,›.che dalla pletora

erano ſolamente minacciati.

Nè vale il dire che i medicamenti , che

"ì" ì' - uſanſi

`

:‘-L

7’ ’t r .:’

(l) Fran. de febr. p. n.64… .- ,

(z) Pauli de ſebr. mal.`.p.—m. 116. , 3;,…

(3) Boer. Prarleéì. tom.“ i, [nm. 33. i E
`

ll
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_uſanſi ,oggidì ſono leggieri ed innocenti ,‘ per;

…che eq’ ſuoi correttivi moderati; mentrechiunque , anche poco verſato ſu i libri d’

Ippocrate, è noto che egli pure ſapea valetſi

ñ_di. ,molti ſemplici ;medicamenti (I); e per,
 

ziòpzçi avviſa. lÎOllqrioche i danni medefimi

.temere dalla purga. a'd‘i nostri ſi ‘devono ,7

Wliquue’ ſizzdoveanoñ temere (a). 3

e ?Quanto appartiene} correttivi , che .comu

nemente _ſi , uſano,ñ,d_irò, col Redi "che gl’

ingredienti“, che_da_’Medici ſon ‘chiamati con

getti” de'mediçamenti , da ;me con proprio

vocabolo’ſcorrçtçivifiſono appellati (.3) ._ _Che

ſe_ `alcuno più riſpettaſſe in questo Scrittore

il bel dire , e le belle ſcoperte in ciò, che

ſpetta alla, naturalejstoria ,. chelÎMxoxiÎì dì

lui per ciò, che generalmente appartiene alla.

W'l .. di Medicina', potrà .a evolmente ri
ſcontrare i medeſimi detti negl maestro di

; - ñ. ñ_ pra

, x.; ' , _

 

ì

(t) Hoc and-'ant , qui lmìorióus ”eta-cf eco-71”‘:

falſo ſibi imugímmtur, O’ mſcíunc_ mercatini” uc

co C‘Tc. mmm” cor ſuppurgafl'e. Vand. Lind.ſele&.

med. lib. r. com. 12.. _ “W _

(z) Ncque 'vera put” ìflud~ fico-r ſqum .a5 il!”

medicamcmís‘ mmm” , cum etiam. acciai” fa” a

;infinite-“bus. Holler. in Hip. lib. 2. aph. 36.~ ,

(3) Redi lett. tom. 4.. p. m- 1°.4\ - . -

' ì".
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' pratica Sidena'mio ("1);*o nel Geo‘ffi‘óYſcritſi

[ore “verſatiflìmo nelle, terze de’ medica.

hentí,<z)áj. t‘; . ì x-i ’ ‘- Tlx c .

ñ'- Mä ancorchè fi deſſero queſti‘ ingredienti

correttivi. ‘opportuni de’tmedic'amenti , - rimarrà

però *ſempre vero che‘ indarno ſi-eer’emo i

purgativi leggieri, ſe fia da ſuggirſi- tri-pur

ga; perchè"doVe fi crede notevole -ilñtpuçgnò

re ,nè -támpocò fra mille ‘ptttgatî'vi’ſeñ‘ne

pótrìſ~un ſolo rinvenirehche non ſia KRW

le; ed, avrà- ſempre 'la natura di lupo ,DT-,quae

iunque tra? pi'c’éioli parti lupo “ii ‘voglia

traſciegliere 5 ' 'e ninna cautela" ſarà - ‘ſufficiente,

 

l 1.. ( rrr'- rt .. , . ` 'i

,4-1 , , f. ,. , .: z

;AllivîalQ—A i ›² ., ’ñ' ' .ñ .L La.

` ' ñ .. . a ~ ., ' |..a ”e a! *' ì ‘ r ', ,- 1;;

" (1)'.ldditarmnta’ejuſmodi flró nomine ”mai-va.

' rum"eazba'r'rím adju’nfle , ”fl- expnienria', :omini

exeirant , (9' father-ſim reddunt laboriojiorem ,* a

luëia ſeilieet inter amidomm (’9' eathanirum , cui”

virpurgam‘ in ea pofita e!? ,_ 13944314514” ~(yi-;ramirzie

inimimur . Syd. epist. re p. z. p. m. 388.

(z) Verum prov-ſur inutile mihi *videtur eatharti

'turn‘ medienmenturn ”grammi --p’r‘opìnüe , (9‘ eju:

'pin- inſringere.- -deida re'veſa ”Martiri *vim minor-n?,

'óptímeqìée’ tempo-ant, ſed (dm fiere potefl purgamu

aio/im. imminçendo . Olea aromatica_ peſfima unſeo

temperamento . Sali”; ate-hm: catbamta.

rum- a'rriìñánii min moda non ’imperante, ſed ego'n‘

tra intendit‘ur Cî‘r. 'Geom-.- mater. Mipaaf:. Lpd!

veget. exot. art. zi. ‘è ñ’" w ZEA



 

E om. SAussoLP. I. ' 4;

,perchè ſia‘ſiſatto bene .ciò , che fare non ‘E

deve "giammai,v come ben riflette il Vanden

L’inden (i). . _

Riguardo agli effetti del ſalaſſo basterä in

-questo luogo oſſervare che in quelli, i quali

abbiſognano della purga, anziché eſſere noce_

vole, può giovare grandemente . In fatti ci

avviſa Ippocrate, che devono ammollirſii no

stri corpi , perche-ſiano diſposti alla pur

ga‘ (2.): questo' come 'per' altre vie ottenere

ſi può ,’ facilmente ancora’ ſi ottiene colla

miſſione del’ ſangue', non eſſendovi ſovradi

questo-alcun rimedio‘, che in miglior modo

e più presto ſia valevole a rilaſſare ſe fibre

dei nostro, corpo;,pe\‘ciò parecchi Scrittori di

'grave autorità, fra tutti i modi di preparare

il corpo alla purga , nòtano come ſia oppon

zuno il ſalaſſo (3) .i E .tanto egli è- it' fait;

~ - f rime- _

lui—h. .a

vi.) Lind. Sele-Ei. Med. .lib. r. com. 12.

(z) Corpo” ubi quis purgzm 'voluerit facileflum‘

tic ”dd-re apart”. Hip. lib. 2. apb. 9. Pub-4m"

&an ‘vero ”tea corpus oparm , quo magi: pharma

ei: obedìat. Hip. de int. aff. S. 29.

(g) Pmmìſſa dott-:Bio ſanguínìs corpus ”pm-gan

dufn mirifiu chi: cupo”. Duret. p. 179. Sanguínír

m: 10m human: mail* purgatía facili” "ddſtu'.

Preſp.~
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rimedio opportuno a tal uopo` che in pih

luoghi notò Ippocrate naſcere alle volte dopo

le uſcite di ſangue ſalutari ſcorrimenti del

ventre (I); come accadde a quel giovinefre.

netico , a cui …Zacuto Portogheſe provocò

i’ eſito del ſangue dalle narici (2.).

Non è dunque vietato il ſalaſſo in que"

mali, che ricercano la purga; anzi in effi
fa d’uopo alcuna volta uſarlo , comechè col. i

la pletora non ſiano congiunti. Ed a tutta

ragione ſi può conchiudere , che univerſal.

mente quando ſ1 voglia purgare chi è _pleto

z-ìco , fi debba a lui prima estrarre _il ſan.

UC”

Se la coſa è così , per qual ragione dovrà

il Medico votare ciò, che non abbiſogna di

evacuazione; o perchè mai Vorrà egli mace;

rare le carni, quando ſ1 devono ſegare le

²ñ~ vene?

 

Proſp. Martian. p. m. 308. Sanguínir miffio ami.

but, quibus ad earn rem mi poflìs, optimum p’flepa

rat ad expurgatione‘m. Valleſ. com. in lib. de vi&.

acut. p. m. 168. - ~

(1) Fluit autem ſanguis ex naribus O’ al-vibís

exturbantur . Hip. de vìé’c. acer. "5. 45. Qui/zu:

ſanguinir eruptiones , his temporir progreflu alví

male aflitiumur . Id. praed. r. 8c coac. 9. 1. &

lib. 4. aph. 27. Ste. , . . '<

(z) Zacut. obſerv. 12. p. m. zz.
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venei‘Io"certamente~non' veggo a qual par..

tito‘ `poſſano appigliarſil coloro , i. quaſi : ſo.

gliono 'tutto di laſciarſi uſcire di bocca ," die

il cavar ſangue innanzi di purgare è contro

le" buone regole; Dira’nno 'forſe che ;così pen.

furono »alcuni de’ ſecoli trapaſſatiìx;::'evche

cosìwappunto ſulla autorità di quelli eſſi pure

vogliono praticare., :AL-guiſa di quegli. fiol-tì

ſeguaci di Pitta'gora* rammentati _da Cicero-fl'

ne ~(r); 'e ,di quegliíìAnatomici:"antichit , i

qual-i nè. ,PUNTTarffivan0"di eſaminare` ;ſe il"

loro‘ maestroÌ Galeno.aveſſe7 mostrate‘e-deſcrit.

te 'ſinceramente ‘le-:parti tutte‘- del 'coi-"pomma

no; penſando di‘ fama’ lui‘ gran ;'Îtorto -colr

tentarne la prova; come *racconta ilí Paſſap.

pio di ſe medeſimo-,Pil -quale non aveva ’ara

dimento 'di 'paleſarè quanto con lungaf‘aticoſu,

ìndustria aveva²-diſcdperto nel corpo ,Ldi ’ma

ne confa‘cente all-a deſcrizione data dal_ .Yeſaa

lio;- per puro timótedi 'offendereii cſi-:lui

BuÒnLnome. (.z)z;tínè'tl0' avrebbe forſe fáttó

iammaî, ſe non 'foſſe stato- incoraggiato'dab

Veſalio medeſimo , il quale diſcopri felice-~

mentediverſì, errori di Galeno . .Ma io [og.

giungerò che biſogna ’condonare. ne’tcr'npi paſ

. -1 l au.

.AA

ñ i ru' i J-i--À Affini") i‘

W") ‘TT i( »o 3. traſi ,i

(i) ci:. de natur. Deer.

(a) Fallop. obſ. anat. op. omn- p. m. 398.

‘T',
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ſati alcuna oſcurità ,- e perſuaderſi— :che-ii

Mondo col paſſare degli anni ſi fa ſempre

dottozrse però qualche Medico de itr'aóz

fondati &coli credeva un diſordine l’ ommch

tor-ef l'aa-purga prima del’ſalafl‘o , penſando

chîtvuotandoſt le. vene ſeguiſſe unñ:aſſorbi-~

mentozin eſſe delle ſeccioſe materie degli in

testini,zſi può iſcuſare queſto‘ erronea- penſa-

mento., perchè. in- que' tempi erano ignari,

dellehivie; dei :chilo , della circolazione 'delz

Magie“; di" altre belle.,ſcoperte di Fiſica-.oz

di ' Notomia:: cogniziqnè , per cui( chiara-man?

te flſi..~pulò ora conoſcere :pianta ſia ſallace e

Ùna unafimile opinione‘ ’: 1 . i ,,;7 ;nf

- ,Eeçoci dunque giunti; a dover distruggtîre*

quella ai ſolenne oppoſizione, a cagiondella

qttale non; ardiſcono-i .Medici volgari «di,- uſa-J

rail .ſalaſſo innanzi dqlhaipurga": stèr fiſſa;

profiíndamenter nelle 'loro’v menti.~ Mimun-da,

paurai, che-non s’imbratti -il ſangue ;collaç

feccioſa" materia deng intestini . , attratta nel*

”unit-nei tem’p0~ diedöſimo, che ſi ,- eva

`cuanb.’ 3‘…" - …ſ'

:Io *non: credo gia ‘che ‘non- -quellaz ponga-ó

gione.,ñ.ñla-qualervſono ſoliti;` a- far precedere ,

Weehè ancor replicata , pen efii di net( -

tare affatto da ogni immonda rel uia ’l’am
piìÎürigſihiſiliimafficaan delle budell ‘. Questo'

farebbe un errore , checziarehbeñ, ndizio di

J, ..a . . .:92:3 .',o .:5:5 .l.- , T ~' -uaa
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una ’Mente incapace di apprendere cheecheſia;

di :ver-ita, per quantOjcbiaro foſſeda per. ſe,

e .da una evidente quotidiana `pratica--avvalo

rato; con cui certamente io non :mipnzhde

rei la briga `di -fa-vellare , Ora ,ſea io..n0n

traveggo, [aſpettando i' MedÌCi'dm ?off-1119

penetrar nelle vene-:ſimili impara-;materie ,

un ,riparo mal, movement:: addattanm poi.;

onde queſto dal ſalaſſou non avVengar, eollñ*

uſare-.prima di eſſo ,i- `purgativiñ. Percin'cchèi @dann-a cazione,… che ſpin`ga queste. materie

verſo“deÎCamli ,,o .da Un’altra‘, che ;dentro

lelÎtirÃL,.dovranno eſſer moſſe 1) . eSe ..il _ſay

làſſo pmduae Lun effetto- neglñ i-ntestini;`:,~ per

cui ſiano ſpinte le ſecco verſov de" canali;

per‘,qual ragione mairnon' produrrà* egli-‘ſimi—

giiantjeñeſſetto dopoì‘çlella purgxn come ſi;

’ penſa .che _lo produca prima 'di da; Forſe‘
dal ì ſoverchio peſo} ſgſlevati , gl’intdiiniíz mena

atti ſaranno _a ricevere'viexirrtpreffioniff, che

loro vengono “fatte-…Z è chiaro‘ cher-tuttmall'

opiposto’ addivenirs.:ñdebbe-, -Ma- ~quiîgridanoc

tutti ad* una voce con" Aver-toe ('24), che ”ore

PEBL!“ >v ñ i. .u _~), ~ "` ' , fino.

›~. n ` .:I

 

mm ..a-i... ñ ñ~ ....*q-ñ. LAÒÉS\>^`. ~i~~4u` ~ _la

(l) 0mm, quod mmm”, ab alia Momtur. Arist.

phyf.‘zlib; 7..tex;,‘u*.~ñ ~nñ~v~ -" z*:- .v.~ .

ñ(z)ñNon :fl ſera-;da mnc,~nilì Pim: mundíflmur

/ .:.
x ì ,v v‘ >1:. * m...
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ſono'ſ‘pinte ne’canali le fecce , ma che dalla—

vacuità nata ne’ medeſimi dopo del ſalaſſo

colà dentro ſono tirate. --u‘ì Fl‘- 9

ñ ìUn’tal‘riſpondet-e non fa miglior ragione’:

al loro modo 'di operare. Perchè ſe il ſalaſſo‘

produce quella sì temuta vacuita ,_ che occuó'

pet-anno le feccioſe materie , per qual ostaco—

lo non produrralla medeſimamente dopo-'deb'

la purga .3 Se io volefii penetrarepiù‘ 'a elena

tro in questo argomento , deciderei "anzi‘ñehe

maggiore `vacuità nelle vene produrraſiìf’da‘

una cavata di ſangue unita- ad una purga-í

zione, che da' una cavata’di'ſangue ſolamen-`

te; eſſendo coſa manifesta 'che i pùrgariví

non ſolo' purgano le‘ materie‘rinchiuſe 'negl'›

intestini, nia-di- piu ſpogliano il ſanoue‘d‘elñ'

la parte più,_l'iquida e ſcorrente', e ono”va'.,

levoli a stemperarlo in rtl-‘fatta guiſa", "che;

tutto-ſi poſſa evacuare in' forma di 'putridità

per lasvia del ſeceſſo, fl -

Ma‘giacchèi Medici ſono `if'orzati a`-'con-.'

ſeſſare "che"non è confa’ce-nte- rimedio lapurm

ga/*a prevenire i danni ,-'che ſoſpettanoîprove~

gnenti dal ſalaſſo , io voglio conſigliarli `a

dl
,… , .. › "e **'*~- ~ --nñp—mañóv..

 

AAA

t ."2 . v z ›l- " . ì
e ~ .

eat-pur , ne *vente exinanita attrahant in ſe_ trader_

[aerox, qui ”an film @gm morbum , jedem-rum

pant intemperiem. Averr. 7. call. e- z.
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diſgombrare la loro mente da. sì vani ſoſpet

ti; impegnandomi di mostrare a chiunque di

loro ha fior di ſenno,che il lſalaſſo non indu

ce niuna vacuità; e quando anche ſi doveſſe

concedere in corteſia che la cagionaſſe , non

per tanto rimarrà ſempre impoffibile che

ne’ canali del ſangue le ſecca .poſſano Pene.

trai-e. ` - ‘ r'

‘ E vaglia-la verità 'ic'anali ſanguigni con

tale artificio ſono formati che opportuna.

mente ad una minor quantità di ſangue re.

flringendoſi, fi mantengono ſempre in ogni

ſua parte pieni ad onta di qualſivoglia per.

dita di ſangue, che non ‘ſia micidiale; ſal.

.vando a. noi così col giro del' ſangue non

interrotto ', la vita . Indicio certifiimo ne

danno q'ùegl’ infelici ,l'eui etica febbre dima

gra e conſuma.; i ;quali pochiſſimo

ſangue .nelleloro veneconteñgano , pure sì

lungamente ñſogliono 'durare ~inL vita ,* che
talvolta .perfino-- a’ ſuoi, vmoleſlí ’divengono .

Non ſi‘deve .:crede-1:'` dunque ~, che dopo il

-ſalaſſo reflio’aláun- vuoto -ſPazio ‘nelle vene -,

onde .— debba ..eſſere …occupata ;l'a vacuità da’

vicini umori ;’ ma fi-.creda ‘Piuttoſto che‘,

mafiimamente ne’ pletorici , -Bartoli libero

dopo del ſalaſſo il movimento del ſangue, in

vece 'di ricevere dentro di ſe, laſcieranno le
veneper "v’ía de" vaſi 'ſecreto'í’îffiegliatiſiiic’

, …ru ;,ſnoí

. ` ‘7
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~

ſuoi uffizj, i reſpettivi umori uſcire a quegli

uſi , cui dalla natura ſono destinati.

Oſſerviſi poi, come ſ1 è altrove notato ,

quanto fiano picciole e di eſquiſito ſenti.

mento le imboccature de’ vaſi lattei nelle

budella.“ ottimo provvedimento della natura,

perchè non _entri ne’ canali del ſangue ſe

non materia liquida e priva di ostica quali.

tà; onde foſiimo eſenti da innumerevoli ma

lori, a cui darebbe origine il chilo , ſe egli

foſſe troppo-groſſo , o impregnato di pelle.

grine stimolanti corruttele contratte dalle di.

verſe qualità de’ cibi ,‘ che lo ompongono z

Nè forſe fuori di ragione crede l’Allero (I),

che per sl fatto artificio alcuni veleni più

micidiali, come quello della Vipera , fieno

del tutto innocenti, quando ſon preſi, apche

a gran copia, per bocca , mentre al contra.

rioa poche ſiille introdotti alla prima nel

ſangue , ci tolgono ben presto irreparabil.

mente la vita . Perciò non potendoſi dire

che col ſalaſſo ſi vengano a dilatare ſuor

di modo, o ad istupidi-re le dette imboccatu

re, deve anche concederſi, che per via di

eſſo non entrino in niun modo nel ſangue le

materie degl’ intestini .

E)

 

(l) Hall. in Boer. Praz]. S. 114.- i
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E’bensl vero che altri orificj o ſoretti ,

oltre a’detti vaſi lattei , da qualche Scrittore

ii pongono negl’ intestini , fatti 3 Portare al

cuna porzione del chilo immediatamente nel

ſangue; avvicinando così più di quanto altri

abbiano fatto la natura dell’uomo a quella

de’ volatili, i quali , a differenza degli altri

animali, eſſendo dotati di un gozzo e di un

polputo ventriglio , perchè più presto fi per

ſezioni la digestione , non abbiſ na perciò

in eſii di molta strada , onde fia avorato il

chilo ne’ vaſi e glandule del meſenterio ,

come abbìſogna agli altri animali, i quali

meno perfettamente lavorano il chilo nello

stomaco, perchè ivi entra il cibo mal prepa

rato , e perchè ſovente troppa quantità di

cibo in un_ ſolo palio s'ingollaÎ; mancano

perciò ne’ volatili i vaſi lattei , anzi i linfa

tici tutti, ed il loro chilo dalle budella per

la via delle vene ſanguigne ſi porta ſubito

al fegato, perciò appunto in efiì biancastro ,

e quindi al cuore., Che in fatti ,, come tut

to il chilo ne’volatili , entri nell’uomo una

porzione di eſſo per ſimili strade, benchè

non conoſciute , pare conforme in certo mo

do alla ragione; ma non ſi confà punto con

alcuni ſperimenti: eſſendoſi maflime conoſciu

to, che quegli animali , a’quali è rotto il

condotto del chilo nel petto , in pochiflimi

. D' _7. ` di



52 -Uso DELLA Pu…:

dì periſcono di strana morte; cioè dimagratî

e ſmunti muoiono d’inedia nel tempo me~

deſimo che copioſo alimento è ad eſſi con.

ceduto, e che il nutrimento abbonda inoffi.

zioſo nella cavità L-del petto; ‘onde è chiaro

che quell’ animale , cui il detto laceramento

viene fatto, durerebbe in vira più a lungo,

ſe per tali’ſupposti foiett'i alcuna parte di

nutrimento poteſſe ricevere , Ma non è al

nostro propoſito ‘l’ entrare" in sì fatte quistio

ni, quando è ſuperata l’obbiezione coll’oſſer

vare, che quantunque vi foſſero negl’intesti.

ni cot’este vie, accordaſi non per tanto da

ciaſcheduno di quegli Scrittori, che così crea

dono, che ſiano eſſe destinate a portare al

ſangue larporzione del chilo più ſottile e

ſcorrevole; e perciò ſe ne' i lattei vaſi , che

ſono più—'capaci , non poſſono penetrare le

feccioſe parti dell’ alimento, molto meno pe

netrare ?potranno perentro a questi altri ſup

,posti piccioliſſtmi fori .;

Mi èparimenti noto , come qualcuni ſia

no di _parere , che per la strada delle vene

bibaci nelle budella , o ben-anche per‘gli

pori delle tonache di eſſe molti ſottilieffiuvj

putredinoſì poſſano entrare dentro alle vene.

Ma questo pure non osta -al caſo nÒstro ;`

perchè ciò, ſecondo i medeſimi , non avvie

ne che allora , quando‘da calde malattie

s’avan

.- --ónó—LJ—--ó - ..
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s’avanzano a maggior corruttela gliumori;

onde per l’ecceſſivo calore ſollevanſi facil

mente quefli vapori; e diſſeccandofi il corpo

prontamente ſono imbevuti Se però,

com’è chiaro, colla emifiione del ſangue non

s’induce alcun grado maggiore di putreſazio

ne alle ſecce , nè fi riſcalda ecceſſivamente,

o ſi diſſecca il corpo, è chiaro altresì che

per eſſa non poſſano in uiſa alcuna derivarſl

nel ſangue le materie gegl’intestini . Sarà

anzi in quelli giovevole il ſalaſſo , sì perchè

togliendo egli le forze vitali accreſciute ol-i

tre il dovere, e l’eccefiivo calore ;, ,impedirà

che i vapori non ſi ſollevino ; `e ,sì ancora:

perchè facilitando, come ſuol fare, ,leſepara-î

zioni tutte del corpo, accreſceràí,anlçhe quel*-`

la, che ſ1 fa dentro alle bu'della da innumeref

voli glandule , che in eſſe .vuotano ~il loro

umore; a miſura del quale accreſcimento ‘ſl

devono chiudere , e comprimere gli altri

vaſelli o pori , che fi ſuppongono ſucciare

dalle fecce; onde ſ1 renderà menoÎ ſecco il

D 3- v'. ., ,e ;cor

(f) Qudcunque in‘ inte/?ina cala rmſſa -, ante pu

lſedmem, egemntur, putredìne ‘vero multa ex his

liquefaäa, (9' attenua”: abſorómtium oſcula ſubire

Pofl'unt. Gorter de ſiti 5. 14. p. m. ”9. 8c med.

Hlp. `p. 236. e c

v>———- ’—-óñ, *~-~—~~Ì“
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corpo , e più liquide le fecce degl’intestíni,

ed in conſeguenza più atte ad uſcire dal

ventre. Ed ecco come dopo le ſalutari uſci

te del ſangue 'nelle malattie gagliarde , alle

volte ſ1 bagni di ſudore la pelle, altre ſegua

facilmente lo ſputo , altre il ventre fi renda

officioſo e ſcorrente, come ben riflettono fra'

gli altri il Baglivi (I) , ed il Conero (z).

E’ dunque vano il temere che le fecce in

testinali poſſano dopo del ſalaſſo entrate ne’

canali del ſangue; e ſ1 può ben credere che

punto non ſ1 ſcostaffe dal vero un celebre

Profeſſore nello 'Studio di Padova (3) , al

lorché diceva ſoventemente di non aver ve

duto mai 'che il ſangue di alcuno , estratq

to prima della purga , foſſe di merda‘

.lordo.

Pan-à a qualcuno conſacevole , che dopo

di aver i0 mostrato come ne’pletorici fuggi

re ſi debbano le purgagioní , m’ínoltri ad

indicare que’ ſegni, che la pletora dimostrano;

ma ciò eſſendo comune ne' libri degli Scrit

tori, m’è paruto proprio di ommettere per

non riuſcire di ſovprchio nojoſo ed istucche—

vole.

 

\

(r) Bagl. pra:. lìb. I. pag. m. 49.

(z) Gol-r. med. Hip. pag. m. 236.

(3) Aleſiandro Knips Macoppe.
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vole. Non devo però laſciar di avvertire ,

come ſia un grand’inganno de’ Medici vol

gari il non conoſcere una pletora, che quan

do ſono vigorofi gl’ inſermi , ed hanno il

polſo pieno e gagliardo ; perciocchè comun

que questi ſiano ſegni ordinari di una piena

di ſangue, avviene però alle volte che iple

torici , maſſime ſe ſiano al ſommo grado

pervenuti, hanno un polſo aſſai picciolo , e

ſono affatto privi di forze, come nota anche

Ippocrate .(1): e ſe presto ad efii non ſi;

estratto il ſangue incorrono in funeste malat

tie, e bene ſpeſſo irremediabili . Queſto inc

ganno non è di pochi , perciò non ſarà di

poca utilità il ſare ſopra di quella materia

una breve rifleffione

Da più cagioni, a mio credere, può det-iu'

”are il polſo dimeſſo , e la profirazione .di

forze ne’pletorici: Primieramente eſſendo al

ſommo disteſe le »arterie , nè potendoſi eſſe

contrarre e eestringere abbastanza, per la reſi

fienza del troppo ſangue inchiuſo , ne* TCS“

che dall’ultimo termine della' ſua contrazmò

D 4. nc)

l

(i) Sun: pra-ter” etiam :alla ”plain-ni! fix" *5

dal:: corpus, aliquióur totum , aliquíbm pars qua—

dam, dolor autem cſi *valuti laflitudo , (9‘ deluſa!?

elſe fil” wdmmr. Hip. lib. 3. de diet. $— 1°

.-Le
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ne , a quello della' ſua' maggior dilatazione

poco intervallo vi ſ1 frappone; onde poco

ſollevandoſi, poca imprefiione ſanno nel dito,

che le‘ tocca, e debile a’ Medici ineſperti ap

pare il polſo,

.ñ In ſecondo luogo, perchè naturalmente non

ſr dà vacuità nel cervello , ed è egli circon

dato dal cranio oſſoſo e non cedente , allar

gandofi nella pletora, e distendendofi i canali

del ſangue , che ſono distribuiti dentro al

cervello, ed alle tonachc,che lo vestono, ne

ceſſariamente fi comprimeranno i nervi, che

in' tal luogo hanno la ſua origine ; quindi

non più liberamente innaffiate le parti dallo

ſpirito nervoſo, s’infievoliſcono, ondela man

canza di forze nel corpo ne avviene ; e ve

nando' m‘eno: per-'la' medeſima cagione nelle

ſue forze il cuore e le arterie, debile altresì

è picciolo fi ſente il polſo:. 'T

Nel medeſimo modo per `troppa *copia di

ſangue eſſendo .distefi i canali, ſ1 _comprimo

ho le: ‘fibre-V de’mùſcoli di tutto- il corpo;

ficchè le picciole cavità dieſſe , deſtinate a

ricevere que’liquidi vegnenti dal cervello e

dalle arterie , per l’ unione de’quali ſ1 pro
-düſice il` mato”; divengono'più"'strett‘e , e mi—

nor luogo concedono a’ medeſimi liquidi x e‘

perciò è minore la contrazione de’muſcoli,ecl

,. - ‘ ' Am
x‘ -, ` _ .M

.'- ñ‘-v a. . g

.
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inconſeguenza il »moto è più difficile, e più

mancanti le forze. .

Oltre a ciò ad una eccedente pletora, fa;

cilmente ſi aggiunge una groſſezza o pigrizia

del ſangue: o ſia perchè accreſciuta la quan

tità del liquido da muoverſi , e non ac

creſciute le forze moventi , s’ induce un

ritardamento di ſangue, onde egli ſi uni

ſce e denſa, come ſuol fare nella quiete; o

perchè ſi diminuiſcano le forze moventi per

lañpreſiione ſu i nervi : o ben anche perchè

nellaldifficoltà del moto progreſſivo ſ1 ſpre

mano nelle parti laterali le materie più

ſcorrevoli ed acquidoſe . Formataſi queſia pi..

grizia e denſità nel ſangue ſ1 minora la ſe

parazione _dello ſpirito , onde le parti tutte

languiſcono .

In` questi caſi non toglie le forze il ſalaſ

ſo , ma dopo di eſſo ſi ſollevano anzi in

istante dalla loro ‘oppreſſione gli ammalati ,

e vigoroſi ſi rendono, come ſi vede tutto dì

in pratica (I); e ne diede avviſo anche Ip

PO*

 

(I) Vedi ”el Dodoneo ( obſerv. med. cap. 69.

;Lun 235. ) di un certo pletorìro, che ama nome

[lima, il quale avea un polſo a? pim'ala , ed e”)

a v 5
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pocrate, là dove nota che i dolori di“ca;

Po , uniti ad una laſſczza di tutto il cor

po, ſi riſanano per via delle uſcite del ſan.

gue e

So molto bene che Galeno pone la prin

cipale indicazione di estrarre il ſangue nelle

forze degli’ ammalati; ma non lo fa a ragio

ne, giusta il parere del Ballonio (a); perchè

queſte non ſi devono conſiderare dallo ſtato

preſente degl’infermi, ma da quanto ſaranno

in avvenire (3) .- o pure anche meglio {i ri.

cavano dallo ſtato paſſato degl'infermi , co.

me il Pitcarnio nota , che in alcune circo

ſ’canze ſ1 debba fare (4). Nè fi deve pen

ſare

 

32 Pri-vo di fame, che ſi and” morìóonda; ma dopo

una cavata di ſangue ſe gli fa” griglia-do i” iſìmte

il polſo, e gli tornò un naturale vigore.

(1) Quióm capiti: C9‘ calli dolom, O’ tati”: a”.

pori: impotentía quadam ſanguini: eruptían” ſ0!

wnt. Hip. coae. 2. .

(2) Galan”: a fidi: fm víríbur indicatìonem ſi

c’andi deſumebat , male quidem (Fc. Ballon. conſ.

to. 4. p. m. 58.

’ (3) De *vìrìum non prwſemìum , ſed potîu: futu

rarum flat” divina”, canjeffarique apartet , atque

hic prudemìa Medicomm due”. Ballan. conſ. [0.4.

p. m. 56.
(4) Qua *Dim eflìmandfl ſu”: non ex Preſenti,

ſed ex pra-greſſo flat” ”grí . Pitc. elem. med. cap.

z. p. m. 43. '



E DEI. SALAsso. P. l. 59

ſare che Galeno non ſi partiſſe mai da que

fla 'ſua regola , e molte volte non prendeſſe

indicio dall’ ordine tenuto per l’ addietro nel

vivere dagl’ inſermi ; come ſanno teſìimo

nio le di lui parole, riportate anche dal Du.

reto .

Comunque però credeffe Galeno ſu di que.

flo affare , egli è certo che i più aſſennati

pratici Scrittori hanno voluto avvertirei Me

dici, perchè non s’ingannino in quel’ta appa

rente debilità; e ne parlano fra moltiflimi

altri replicatamente il Ballonio (a), il Mer

curiale (3), il Valleſio (1|.) , ed il Dure

` - f@

 

r

(i) Sì feb-*im inizia': ”mar ímîderîe , ne: alla

fit vivi-n” exalutìo ex ”tech ditta , ſangadm': do

luöſío neceſſaria cſi . Ex Galen. Duret. p. m. 16.

(z) Non rame” queries a copia gra-venta' oím

a phlcbotomìa defi/Zendum ; [ëd ſi hanno”: fin: Ia”

daóìl'e: qui gra-van: , O' pulſa: ímquaſíutem affe

nmt, neceſſario ad pblebatomiam eundum. Ball. conſ

t0. 4. p. m. 55. Quamguam in rmitas onmìs p”

fc non diſſuadet pblcbotomiam , ed u Mim!, gm:

ab exbauflo efl. Ib. p. m. 56.

(3) Praptevea *viziati: quantopm fall-mtv”- ii, qui

(xi/ſima”: indicationes duri ab erat: , a 'viríum ”

bare Ue. Merc- pre]. Bonon. de viéi. acut. lib. 4.

' (4) H” ab cauſa: ubi febrìritarc incipíum lag;

l Î
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to (I), ſeguaci fedeli d’ lppocrate.

S’ingannano dunque coloro, i quali penſa-`

no che ſempre fia nocevole il ſalaſſo, perchè

togliendoſi per via di eſſo il ſangue dalle

vene, ſ1 ſminuiſcano le forze della natura ,

nelle quali conſiſte la ſanazione de’mali,

Mentre come la forza delle ricchezze non

conſiste nello ſlar ſepolte dentro ad una caſ

ſa, ma nel libero corſo delle medeſime, così

la quantità dello ſpirito , e le forze del cor

po non corriſpondono alla quantità del ſan

gue , da cui derivano ; ma dipendono dal

corſo libero del medeſimo dentro a’canali ;

onde avviene che ſe per qualche cagiones’ar

resti

un…

zuda qua-dum magna efl . . . . opus :ſi ”go ante

omnia multìtudmem ſanguiní: depone”. Valleſ- in

lib. .7. epid. p. m. 119;.

(1) lnfirmitate corpori: nemo exterreri debe! , ”iſt`

terrífim /ir infirmir” cauſa . . . . mìrum igitur ‘vì

dai non debet‘, [i bxmorrbagía nomu-”quam infirmí

:ati: cauſa: carol-vat , 'vireſque ”dst *vegeta: , gut

ab oppreſſione olím ſaliſcere videbanmr . Duret. p.

m. 95. Segnitíem Ù hebetudìnem partium quarum

liber inſert plethora. Id. pag. 476. Tenenda cſi igi

tur infirmìtatis cauſa , ut e” per/piciemia illius re

media praſrribamm . . . . ”ec temere uſurpandum

‘vetus illud, quad in per—vegeta mrdícomm ſalmone

vez-farm*: Que a *vir-ibm indiralío ſumítur :altri:

omnibus antepomnda. Id. pag. 33.

. .4-. ...ó… ñ“ T . n
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resti il ſangue , ne inſorgono malattie , che
ſeco portano proſirazionev di ſorze , benchè

non ſia minore la quantità del ſangue: ed

in tal caſo accreſceſi il vigore del corpo col

ſalaſſo; perchè egli è rimedio attiſſimo a re.

stituire il giro ‘diminuito , per quella' legge,

per cui in una for-za medeſima che muove,

più velocemenre (ſi muove un liquido in

’quella part-e, dove minore ritrova la reſisten

za; eſſendo chiaro che nel ſalaſſo togliendoſi

la porzione antecedente ‘del ſangue, viene a

levarſì la reſiffenza-al ſuſſeguente: come di

mostra il polſo, che dopo la miſſione di ſan

gue ſi ſa più celere e più frequente. Nè

tampoco fa di meſtieri star lontani dal ſa

lalſo in tutte quelle malattie, in-cui egli

diminuiſce veramente le forze; perchè questa

debilita può alle volte convenire moltiſſimo_

alla ſanazione de' mali; nè è questo un pa

radoſſo, comun ue ſu la dottrina contraria

abbiano fondate tutte le loro ragioni quei,

che hanno ſcritto contro l’uſo del ſalafi'o;

percioechè ſe ſi riſanano gli ammalati per

opera delle forze dellamatura , piuttosto che

Per virtù- de'rimedj , è altre-sì '-ver-o che in

molte malattie ſi Perde la vita a ragione

della natura medeſima , dagli stimoli della

morboſa materia meſſa in furore , e forza

maggiore'di .quanto ricerchi la curazione de*

mali,
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mali. Perciò ne’morbi cronici, nati da fer

za minore, ſuol eſſere nocevole il ſalaſſo,,e

convengono i rimedi ſpiritoſi, che diano rin

vi crimento; ma ne’ mali acuti e gagliardi

da? troppo moto distruggonſi ſpeſſo, e li sfra

cellano le parti ferme , e ſi corrompono i

liquidi con fatale preſta morte; ſe non fi

:noderino gli accreſciuti movimenti colle

míflioni diſangue , e eo'rimedj rinfreſeativi:

regolati però da prudente mano , coſicchè ſi

moderi il moto a tal ſegno, che la veemen

za di eſſo non distrugga'il corpo, e che all'

incontro ſia _ſufficiente a promuovere la eozio

ne del male; aeeiocchè non ſeguano dappoi

. malattie croniche , e difficili a `riſanarſi . E

ſiccome in queste_ rifleſſioni stà preſſochè tm’

ta la Medicina, non polſo a meno di non

dolermi, quando mi rammenta_ che in molti

fra i Medici ſono affatto pellegrine , .c ſC0

noſciute , ` ‘

Ma tornando a-noi biſogna ;anche avverti,

re, che quantunque _non ſia ben nota la pre

ſenza della_ pletora Per la dubbiezza de’ſegnìfl

ſarà non per tanto,` ancora ſu d’ un ſemplice

ſoſpetto di eſſa , coſa cauta .l' anteporre il

ſalaſſo alla purga , perchè difficile egli è il

conoſcerla ne’ ſuoi principi, e dannoſi ſono i

purgativi in tale tempo adoperati ; come

niente o poco dannoſa può eſſere la cavatda_

l
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di ſangue , benchè non foſſe aggravato il cor..

o di quella piena,che ſi ſoſpetta; sì perchè,

econdo le oſſervazioni del 'Dodarto (I), ben

ſedici once di ſangue fi ſogliono ricuperare

in cinque giorni; e ne contengono i canali

molte libbre, e ſorſe aſſai piu di quanto cri:~

dano gli Scrittori; sì perchè ancora gli ume.

ri, che col ſangue hanno commercio, anzi

che ſovente da lui partendo , ed a lui .ritor

nando, alternativamente ſi vestono e ſpoglia.

no della di lui natura , ſono sì copioſi, che

forſe compongono più di tre parti del corpo,

ſe in quattro porzioni egli foſſe diviſo; ond’

è che il Gortero non ha dubitato di numera

re col ſangue sì fatti umori, avendo deter

minata di eſſo la quantità ſino a cento e

venti libbre poſſibile' ne’ corpacciuti (2.). Per

questo è facile il vedere , che ſe per errore

ſia tolta una pieciola porzione di ſangue

niente ſuperfiua, ben preſto ſara eſſa restitui.

ta , perchè i canali ſanguigni dentro di ſe

ratterranno quella quantità de’ vicini umori ,

che è giusta'ad una loro amica distenſione .

E non male ſulle rifleſſioni del Pitcarnioq

ſcrive taluno (3), che la ſola decima parte

di

 

(l) Dodart. med. flat.

(z) Gorter comp. med. trachjz. P. m. 66,

(3) la preſa:. ad opera Bagliv.



54 Uso DELLA PURGA ,

di una coſa neceſſaria alle funzioni della ſa

nità fia valevole a difendere dalla morte *’

perciocchè ho io veduto a riſanarſi prestiffi

mo , e rinvigorirſi certa femminuccia, la_

quale per altro ſana perde in breve parte di

ora ben quindici libbre di ſangue ; così un’

altra , che in dieci ore ne avea perduto die

cinove libbre. E trovaſi ſcritto nel Lovvero

che ſ1 mantenne in vita, e {i riſanò Certo

giovine, il quale avea perduto in sì gran

copia il ſangue, che dalla ferita cominciava

ad uſcire un umore, che conſervava la natu

ra del brodo , che per riparare a‘lla perdita

bevea eopioſamente Di vpiù. nota il Pla

'tero di una giovine- ſarnetica , a cui una ru’

stica medicante in una ſola ſettimana ſegò

le'ñvene ſettanta volte utilmente (2).'Narraſ1

anche appreſſo degli Eruditi di .Lipſia di un

giovine, il quale in dieci giorni evacuò dalle

narici ſettantacinque libbre di ſangue .

Ed il Gortero parimente afferma di aver ve

duto un giovine , a ‘cui più di ſettdntalibbredi

ſangue in una ſola ſettimana uſcirono dal çorpo(4)

' - e di

 

(l) LOW* de corde in Manga:. bibl. ana!. :0.1,

par. z. p. r’n. 893.

(z) Plater. obſ. lib. t. p. tn.- 86.

(3) Act. Erud. ana. 1688.' menſ. April. p. 305.

(4) Gort. comp. med. traét. 32. 9. 7. 1-.



E-DEL SALllsso; I; '53

e' dice 'che altri‘ pure ’unt fimitè‘- caſo hanno

oſſervato.-’~ Qual giave danno dovrà adunque

&merſi da una pi‘cciola emiſſione: di ſangue?

Molto più che ‘il- ſ’alaſîſozì’a differenza de’

purgativi, nor! ’è ii‘me‘di‘o "nemico della natu.

ra nostra, ;perchè 'nonF è ’violento ,’ 'nè de‘ter.

mina il moto— ad ;una'ſol‘a‘ parte ,7 m'a’jſàcilitaì

ogni evacuazione-Z; ed ‘è’ affatto "neue mani'

del Medico Îl’ estrarre quella quantità` di ſan;

gue , che”: lui p‘ì‘ace , e- nulla più; ma non

così vpuò- dirſi de’ purgativi ,' ìde" quali benchè

ſia nelle mani del‘ Medico il mutare la qua

litàjozl’accreſcere la doſe,e diminuirla, non

ſegue 'che determinare,ſì"poſſa il moto , che

produrranno‘ nel corpo , e la‘quantità della

eVacuazione; perciò ben nota Ippocrate che

da“un 'medeſimo purgativo“ alcuna volta ſi

purganogl’infermi , altra no; alle volte pur.

ga quell’ umore che non d'eve , o in quantità

maggiore; onde"-conchiude che' non biſogna

affidarſi nelle purgagioni , nè farne temerario

abuſoñ" Nè tampoco dobbiamo aflener dal ſalaſſo

ne’ pletorici ſull’autorità di qu moderni,

per altro accreditati Scrittori, i quali pen.

ſano che inducendo il ſalaſTo debolezza, e

E ’ mino

A

"—2‘ (1) Hip. d: med. purg. 9. I.
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minor-e reſistenza nè canali ,"ìÎſÎa egli atto ad

accreſcere piuttosto che a togliere la pletora.

Biſogna avvertire il loro inganno , eſſendo

fondata questa dottrina ſu d’ un ſupposto aper'..

tamente fallace; perciocchè non cagiona il

ſalaſſo debolezza niuna_ ne’ pletorici; che anzi

ricuperando i canali ſanguigni dal ſoverchio

peſo ſollevati, una loro`\ amica contrazione ,.

vigorofi ſ1 rendono, e più reſistenti ad un

nuovo riempimento . In fatti, come accen

nammo, ſi vede ſpeſſo , ed i0 moltifiimi

eſempi potrei rammemorare , che dopo le

miſſioni di ſangue, ſe fiano opportune, invi-'

goriti ſl rendono ben presto gl’infermi. Se

non che que-sto ſcorgeſi ne’ fanciulli ancor ſa

ni, ne’quali col paſſare degli anni ſceman

dOſi l’accreſcimento` del cor-po , non iſcemato

le forze dello stomaco , ſi genera una inutile

quantità di ſangue, che dappoi ſogliono eva

cuare per le narici ; restando per questa eva

cuazione vivaci e pronti quei , ch’ erano tar- ~

di e ſonnacchioſi . Nondimeno ſe alcuno più

credeste a quanto dicono gli Scrittori, che a

quanto ſi vede in pratica, potrà agevolmente

sfuggire l’occaſione di aprire la vena coll'

ommettere le purgagioni ne’pletorici . Nè te:

ma di pregiudicare alla ſanità degli uomini

col privarli del beneficio , che potrebbero ri

cavare dalla purga; mentre è coſa ragionevo

le
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le "il' credere che rade volte abbiſogni di puro*

'ga chi è pletorico ; perchè ſe abbonda nelle

ci Iui vene‘ il ſangue , non dee crederſi che

vizioſe ſiano‘ le digestioni, coſicchè ne ſegua.

no? ſporcizie di stomaco , ed imbrattanti za.

von-e’ dentro alle budella, le quali richiegga.

no la purgagione. _

Non inſeriſcaſi dunque dal ſm .quì detto

che io creda neceſſario che_ tutto giorno ſiano

ſegate le vene de’pletorici ;ma ſiccome il

ſalaſſo ſolleva. i medeſimi in istente `dalla pie*

na, ed al contrario lungo uſo a tal effetto

ricercaſl di qualunque altro rimedio., cosìnon

dovendoſi differire-"lungo tempo la pffiga\‘,~-ſe

ſia conveniente , credo ragionevole il con

chiudere che chi è pletorico , ed abbiſogna

della purgm, debba.- d-i neceffitir ricorrere al

ſalaſſo prima-che‘ 'ſia purgato ; acciocchè non

inſorgano- in lui‘- maggiori quei danni, che

da ſe a’ pletonici ſovrastano. ì è p

lo i

'Cur qui: id avaria” , "qqu evacuaeìm ,opurj

i ,nm &MHP-*mn curreſiquae dgrn‘esflwg a;

..."‘Ì' ſuórmbere lire-”.3 *

**72… - . - :7- “ſm ~Î. ` ì

-Qalem de vendi adv.-rEraſ1stratum cap.ſ4.':

` I") . . ‘V `
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._ ‘ſi’ i j ‘ì’, ſſ i’ ,i ì i l

P ARTE .S E CON DA;

.11 'a-j ,i “ _ '~ i '

*i Came il Purgare innanzi p i] ſalaffañ- :ñ . romani-io alla… ſperienza. ~

' H ` v (1 ’.Z i -- '

. ſi' E~ io* vole'fl'n rammemorare

" z"ót- - ñ~ tuttele istorie'diñquelli , 'i

" ` ì i ~qualì_ facendo"ſecondoil co

. fiume… una! metodica purga

_di preſervazione, febbricita

"a-ono dopodi a‘ver prefoa'ìl

;medicamento'z pungativo , che

:n..z'xx e-prima-d’ogniualtro rimedio

ſi ſuole preſcrivere, troppo lungo e fastidioſo
ſarei ; .perche-:non .pochi vpolſotdireìvdi: aá'veſiìnc

veduto ; maſſimamente tra quelli , che in

tale medicazione ſ1 poſero per- eſſere ſollevati.

dalla pienezza di ſangue; Ho anzi diviſato

’ di

n

 

n’. i' i L

,
..e—.-A -. -ó --…..._.….-.…4-_…---_....ta…



B due“ SALASSOZ PMI.

dl-eſſereì’in'queſla parte breviſſimo, ſapendo

’io molto be'ne quanto’ 'rincreſca a’ Medici de'

ſnoſtri‘- dl" il leggere -le iſloric degli ammalati

daglitAutori deſcritte ;, amando piuttosto i

4ca~priccioſi penſamenti di alcuni moderni;q-uaſi

'ignotaſſero , o facendo a ſe inedeſimi forza

'per non rammentarſi di ſapere che la Medici

na dalla ſperienza ha avuto ogni principio ,

'e’ procedimento. Perciò fra le molte istorie,

che io avrei potuto apportare,ho traſcelte le

ſeguenti poche, diVerſe e ne' ſoggetti, e nel

le mal’attic, onde con poca fatica de’leggi

tori facilmente appariſca quanto ſia univer

ſale la regola di dover premettere alla purga

il ſalaſſo, quando l’uno e l’altro rimedio ſi

crede conveniente. '

Moria Prima .

p N c‘ertp Signore d’anni cinquanta quat-í

tro ,in circa , pingue e corpulento,

aroſſo in faccia , e facilmente ſottopoſlo a

dlffiCOltà di reſpiro , dopo di eſſerſi tratte

nuro in goZzoviglia preſſo d’un ſuo amico,

ſi miſe in cammino in tempo di pioggia e

di vento. Riſcaldatoſi dal viaggio interna

mente, bagnato all’esterno dalla pioggia , e

rmfreſcato dal vento , Cominciò ad eſſere

molestato da picciola febbre; con dolore

“ E 3 lungo

'69
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'lungo alla ſchiena , e llitichezza- di ventre .

Obbligatoſi al letto da quello‘ male , punto

non ricorrendo al Medico , erede opportuno

l’inghiottire una delle pillole, che da’ Padri

Geſuiti ſi ſolevano diſpenſare; le quali era

ſolito a praticare in ogni ſuo male, e tenea

ſempre care appreſſo di ſe, .ridendoſi del Me

dico e della Medicina in tal modo, che ſo

lea bere ad occhi chiuſi , perchè il Medico

lo avea conſigliato a non guardare il vino.

Ma non ricevè ſollievo da qnesta prima pil

lola, onde ben presto preſe la ſeconda; e ſi

purgò allora dal ventre ; ma poco .dopo af

fannoſo volendo ſorgere di letto , ſu ſorpre

ſo da un dolore vicino alle ſpalle, e ſenza

ajuto di alcuno immediatamente ſoffocato

morì. v

Abbiamo altrove mostrato che i diſordini

del cibo più ſpeſſo ſogliono fare pletora nel

ſa ue , che vizio negl’intestini : abbiamo_

mo rato altresì , che un eſercizio violento

del corpo , aſſottigliando la pinguedine al

ſangue , e riſcaldando il medeſimo ſangue,

lo rareſh; onde fidistendono i canali da una

pletora. Di più abbiamo mostrato che le ſe

parazioni tolte o diminuite , e ſegnatamente

quella del traſpirabile, inducono prestamente

in una pletora . Queste ragioni tutte ſono

concorſe in questo infelice Signore , da per

ſe
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ſe facilmente pletorico , come indicano il

roſſore del volto, la corporatura , e maſſime

la difficoltà di reſpiro , ſegno di un ſangue

sì copioſo , che non ſi poteva agevolmente

mandare in giro dal cuore alle parti. Come

potrà perciò dubitarſi ch'egli non foſſe ple

torico, quando cominciò ad uſare la ſolita

ſua medicazione? molto più Che il dolore

lungo al dorſo indicava gran distenſione dell’

arteria grande, che lungo il Corpo interna

mente diſcende. Che ſe per questi motivi

viene molli-ato ch’ein era tale, `ragion vuole

altresì che ſi debba penſare , cheaggiuntoſi

dall’intempeſlivo purgan‘te un nuovo calore ,

e bollimebto al ſangue (acciato dalle repli

eate accreſciute contrazioni de’ canali , ſia

crepato qualche vaſo grande nella cavità del

petto, dove i canali ſono ſottoposti a mag

gior urto, perchè più vicini al, cuore.

Che quello ſquarciamento ſia' stato la ca

gione immediata della morte r, e lo indica

ad evidenza la presta ſoffocazione , che ‘per

altra cauſa sì facilmente non poteVa avveni

re; e’l dolore nella parte del petto , che

l'ha preceduta; ed io fieſſo' l' ho conoſciuto

in altro ſoggetto Religioſo , morto improv

viſamente in tempo,che egli avea i vaſi del

ſangue da acque minerali bevute ſoverchia

mente diſteſi; nel di cui cadavere ſi trovò

E 4 ` una
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una inÒ'ndaz-ione di ſangue nella -ca'ſſa del

petto, benchè dalla bocca non ne foſſe ap

rparito verun ſegno.

n In questa istoria ſi vede chiaramente che

biſogna ~fuggire ne’ pletorici le Purgagioni ,

come quelle , che poſſono ſuſcitare danni

funesti ed -_irreparabili;-e ſi vede altresì quan

to fiano giustigli avvertimenti d’ Ippocra

’te‘ (I) , il quale comanda a’ Medici l’offer

Vare attentamente, ſe ſogliano patire incomo

do nelle parti del petto quelli, a’quali alcun

vomitatorio vogliono preſcrivere; chiaman

doli rei ſe per tal rimedio muoja l’infermo;

e ſcorgeſi come queſta dottrina , che verſa

*intorno a’vomitivi , fi debba restringere an

cora, a’purganti; avendo io inoltre conoſciuta

;o un altro infelice uomo , il quale avendo

preſo _un purgativo per ſollevarſi da certa

oppreſſione del reſpiro , morì un’ora dopo

di averlo preſo improvviſamente . Ed un

caſoaffatto ſimile ſi trova ſcritto nelle Me

morie dell’Accademia delle Scienze di Pari

gi Nè tampoco ſarà ſuperflua e troppo

-rigoroſa una cautela maggiore,abbandonando

m
\

L

(l) Hip. lìb. 1. de morb. S. 7.

(2) Mem. de l' Ac. Roy. an. 1707. p. 42- a

»Amiier

A...:
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.in'ſimili circostanze quei rimedi ancora ,quali, perchè ſi preſcrivono in gran quantità,

troppo distendono le vene ; mentre ho io

pure in breviſſimo corſo di tempo oſſervato

che mancarono improvviſamente tre altre per.

ſone di polmone debile: due piene di acque

minerali, e la terza di olio di mandorle

dolci copioſamente bevuto .

`Iſioriſ: .ſeconda .

* ~~ Na femmina ſana e robusta dopov certi

.i .. gagliardi eſercizi in tempo di primave

ra ſi ammalò di febbre con polſo pieno , e

non ſollevanteſi . Durando ſempre la febbre

del medeſimo vigore cercò l’aiuto del Medi

co: conobbe questi da’ fintomi del male pre

ſente, e dalle circostanze precedute, che pec

-cava in eſſa il ſangue per troppo copia; ſ’ta

;bill 'perciò che foſſe d’ uopo del ſalaſſo , *e

ſecondo il volgare costume preſcriſſe innanzi

di eſſo la purga. Gravo’ſl eranoi disturbi,che

nell’operare produceva il purgativo medicamento;

maſegnatamente ‘diede origine ad una strabocche

vole uſcita di ſangue dal ſeceſſo ,la quale ſeco Por

tavamolestiflimi ſvenimenti, ed a replicati ri

medi non ſi poteva fermare. Da questo im

penſato accidente restò pieno di stupore il

Medico , ed ignorandone la cagione ricer

cò l’altrui conſiglio 5 onde preſcritti dap:

:Poi
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Poi opportuni rimedi ſl riſanò l’ inſerma.`

Se i Medici aveſſero in costume il diſa

minare attentamente, ſe i peggioramenti straor.

dinarj delle malattie ſieno effetti piuttosto

degl’ inopportuni rimedj da eſſo loro preſcrit

ti, che della maligna natura del male, io

credo che più non ſarebbe familiare appreſſo

niuno il diſordine di preſcrivere la purga pri.

ma del ſalaſſo, quando ridonda nelle vene il

ſangue; e moltiffime altre utili cognizioni

fi ſarebbono acquistate in medicina ; onde

non ſarebbe luogo sì di frequente alla mara.

viglia, la quale ben a ragione ſi stabiliſce

figliuola dell’i noranza. Perciocchè ſe nd

caſo di questa Femmina ſi foſſe conſiderato ,

ſe l'effuſione di ſangue nata dopo del pur

gativo ſia stata effetto di questo, ovvero ſin‘

tomo del male , come mai ſi può credere

a tal ſegno rozzo qualſivoglia medicante,

che non foſſe giunto a conoſcere , che cento

ragioni perſuadono dal rimedio, anzi che dal

male eſſer el'a provenuta? Egli è certamente

noto in Medicina, che tutte quelle coſe , le

quali ſtimolano e ſanno dolore, applicate‘che

fieno a’canali , accreſcono ’il movimento di

elfi, ſicchè prestamenteſivacuano gli umori (l):

Quinci

 

(I) Benin. de ſang. ñmîlſ- p.- m. ”8. Piccar

elem. med. p. m. 43. Sac.
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Quinci eſſendo ſiimolati’ gl’intestini dal ur.

gativo, ſi derivano verſo di eſſl i liquidi a

tal ſegno , che inſieme Colla vita tutti ſi

i poſſono perdere. 'Biſogna dunque ſempre te.

mere 'de’ purgativi , .maſſimamente ſe da vc.

run imbrattamento dello ſtomaco non ſiano

indicati; perchè allora tutta la IÒro forza fi

rivolge contro delle fibre , ed inſorgono ſu..

msti effetti, bene avvertiti da Ippocrate(t).

Ma .molto più biſogna astcnerſi dall’ uſo de'

medeſimi, quando i canali da truppa ſan ue

diſieſi ſono vicini allo ſquarciarſi; acciocc, è,

come è accaduto a quella femmina, non ſuc

cedaao uſcite di ſangue, ſempre formidabili,

perche per eſſe facilmente ſi perde la vita.

i Ifloria Terza .

UN Signore d' anni ſeſſanta circa , ben

nodrito e pieno , dopo replicati diſor

dini nella regola del vivere , …ſi ſentì una

notte molestato da .certa propenſione *l vomito,

per cui ſeguiva alcuno ſpurgo di materia acquoſa

Il ſeguente dì avea qualche avverſione al

cibo: nella ſera gli fu applicato un ſervizia

le,

 

(i) Hip. lib. 4. aph. 16. 8t:.
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le, per opera di cui ſeguì poca evacuazione;

e ſi ſuſcitò la febbre. Nella ſeconda mattina

preſe quella pozione, che magistrale appella

no; ma nè tampoco per l’uſo di queſſa ſi

moſſe il Ventre , ſicchè ſi replicò nella ſera.

'il ſerviziale, per cui finalmente purgofli dal

’ſeceſſo . Dopo della purga gli Cominciò a

dolere lo stomaco, niente moderandoſi la feb

bre. Nel terzo dì gli veniVa tolto il giacere

nel letto da un’oppreſiione affannoſa di re

ſpiro, ed a‘veva un inſolito roſſore nel volto,

con polſi frequenti e- baſſi: non ſu preſcritto

’rimedio veruno . Nel mezzo della notte gli

ſopravvennero continui rigori di freddo ,

con grave difficoltà di reſpiro, e lividore

nel volto. Il ſeguente d‘i alla notte in ſul

mattino finì di vivere. ’

L’ordine di queſ’to male , le circostanze

che lo hanno preceduto ,' la coſtituzione del

corpo dell’inſermo ſm dal principio, mbstr‘à.

vano, che egli era dalla pletora prodotto c

così anche indicava , aggiunta agli altri ſe- \

_igni, la propenſione al vomito , maſſimamen

te ſe fi oſſervi che non ſeguiva eſpurgazione,

ſe non di poca acquoſa materia: così mostra

va la febbre, che ſi ſuſcitò dain stimoli del

ſervizialefle durava ad onta della copioſa

ſeguita evacuazione: ſegno evidentiffimo che

la cagione del male non‘riſiedeva nelle bu.

della.
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della . Più in oltre mostravano una pletora,

l’affannato reſpiro, il polſo baffo, ,Le gü al.

tri ſintomi nella notte ſopravvenutii. . ñ

, Difficile ſembrerà che ſia lo ſpiegareqomg

la propenſione al›vomito poſſa naſcer'çjzd‘çll'

'pletora 4- niente effe‘ndo ’ſporcare -lqzstomcb ì

nia ne deſcrivono. il modo il PitìalhÌ9;~.(-l),

e'd il Gortem (2,) . Non è dun’qiziet ſempre

vero. come penjhnoz i, Medici volgani., zchç

non ſi debba- estrarre i] ſangue , allorché-gl’

infermíjnclínano al‘ vomito ; che anzi’allc

volte da questo vizio ~è indicato il ſalafl‘o,

cautelaWÉ-Îrceir-Dureto,(3). w… Î .- :
:i " x “I i ' '.i›í in“

î ` . , - , *

- .:1 e - ñ' u' ,’

Î ;(1) Svilguì: i” *va/ì: wntrirulì raduni-5; atque.

difle'hdmb pſenitudínj: ſenſum product': , premendo

ſci/im aci-"0mm tupiçam , eodçm ſere madp , quo ali
]nenm, ingefla premerenſolefzt, ande-appetítu: ceſſati”,

l Zum _luck 'pre‘ffiìo diulíus,durctl-erít a-u‘er/Ìo dfìméntì
’Ù'c‘; Pitc. ele'm.'àſi1edì. lib. 2.’ cap. l. 'ſſ' -

(i) Solum faflìdium mm dec/an” carocbyliam:

J.

pote/Z etiam genera” e: inardinato mom fabri” ,

Wfi'woÌWtMe5~>—unde—fahuM.

Interdum lrvìm* aflèéîa ventriculì later:: ſimile fa

‘flidim ,inf-rum; Gort. med. Hip. p. m. 224.

3-43) &iau-queer” (fil); ſaflidíum, ſi-ve "rn'u dmn-ri”

.inter-annota‘qu gyadamìichorír , quem genuit ipſg

fgèſìs.; _ab _epdem ,gigm'tur , 'vel qui pronpix zz

zwfisxlmborum 44,221”;th , inde ad flamaxbm,

- ’ ' .In.~.`. _flip-"Pur .., -‘~
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‘ Se dunque era pletorieo questo infamia;

v’è occaſion-edi credere , per le ragioni ala -

trove addotte , che ſiaſi riſvegli-ata- la febbre

degli ‘flimoli de’ſer-viziali-,ñ e del purgatiw ,

a’qualiñ non ſu premeſſa l’emifiione di ſanl-v

gue; ‘e 'thee-1a difficoltàí del reſpiro‘ naſceſſe ,

perchè it“fángue prima: ſcorrevole , corneclrè

Copioſo , ‘Finto dalla' purga di quelle parti,

che lo tenevano diſciolto , cominciaſſe ad

affollatfi ne’canali del polmone .~ Da ,queſìo

anche’ naſceva ilfl roſſore ' del - volto ;` perche

non potendoſi facilmente' evacuarc il deſtro

ſeno del cuore a cagione del; ſangue'ralbenaaz

to nel polmone , ne viene_ che ridondi-il

ſangue nel* capo , non potendo liberamente

ſcorrere nelle vene del collo , le quaſi“íl

i cuore il: ſangue riportano , Accr'eſciutafi dal'

rita-rdamento la denſità- del ſangue, ſi: èſa’ttb

un mortale ristagno di eſſo intorno al Cuore,

vindicato da’- rigori , e dagli altri ‘accidenti

della notte, onde colla circolazione sÎè tolta

‘ anche

 

. .ñ ›..
**u-1’;

qui arm-'mi finſus , 51": ſm facìemlùm cróſm!,

quod ipſa per '/3 natura di”: vptíma ſuv‘- ſommario

experim, O' artifirìum palm medica ad murano

”em ſui ſomPlflndBTn . ha?” jim: natura im pro

filo-un hemonbagiam,~fi`é medici artificiali” eſſedebct,

fi :a :ic/_it 12mm” ſua”. Duret. p. m. _388.



 

E lai-:1. S-ALASS'O. Poll'. 79‘

anche la vita . E’percíò chiaro* che col ſa

laffo ſ1 ſarebbono tenuti lontani quei danni,

che per la pletora ſovrastavano , inſerti di.

L ' poi prestamente , e reſi funesti dalla -purga

‘in vece del ſalaſſo adoperata .

Ifloría Quarta.

UN giovine ſanguigno e forte cominciò

. - a travagliata: per una periodica febbre

non veemente, aicagione d'eſſerst riſcaldato,

e di aver diſordinato nel bere .‘ Aveva già

egli ſofferri quattro parofiiſmi‘ di eſſa febbre

ſenza grave incomodo: gli ſu poi preſcritta

la pozione ſolutiva- magistrale, e molto -fi

purgò . ’Sopravvennero. allora molesti ſintomi l

d’infiammagione, intollerabile calore , e per

"tinaei vigilie . ’A questo aggiugnimento di

male fi procurò di* porre rimedio colla Chi.

m , corteccia lebbrifuga; ma niuno fu il

ſollievo, infinchè- fatta! copioſa emifiionc del — i

ſangue, ch’era infiammatoÌe groſſo , comin

ciò a minorarli la febbre co’ſuoi ſintomi,ed

in breve fi riſanò l’ammalato. ~ _

Parra ſorſe strano che quella febbre, la

quale al principio era periodica ,› non abbia

poi ceduto all’uſo della China , ſorta di ri

medio, che con fingolare"virtù 'ſimiglíanti

fcbbri vince e doma. Ceíſezà, però ogni` ma.

ſau
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caviglia ſe vorrà conſiderarſi che pergl’in‘opa

portuui preſcritti medicamenti ſpeſſo ſoglioñ"

no mutare natura le malattie; e quelle, che

erano‘ benigno, pernicioſe divengono ſovente

mente . Così è.accaduto a queſto infermo',3

in cui la febbre, ch’era mite di natura , e

costretta a dover .cedere 'al febbriſugo , ha

mutato indole, ed a tale rimedio ſi è fatta

pertinace cippo" della intempestiva purgagìone.

Non' è già .ciò. accaduto perèhè a tal ſom:

_di febbri .ſiaì-.r'ipugnante e nemica` .la*-purga;

non indicando queſte febbri da per ſe, nè

Viet-andofimile provvedimento; ma bensLè

ſeguito perchè la febbre era. ſomentara -e

Congiunta colla pletora, berrpatente dal tem

peramento , eda’diſordini- preceduti: il qual

vizio. non ſn toglie cella purga , ‘che’ anzi

dan-ni graviſſimi da eſſa ricevono i pletorici.

A quanto però. di pregiudieio ha apportato

la purgagione, ed a quanto non ſi potè con.

ſeguire dal febbrifugo. , ha posto opportuno

riparo-..e rimedio. il ſalaſſo., non perchè ſia

egliîindicato .dalla febbre, la quale, come la

Purga non indica ſe non ſia imbrattato :lo

ſtomaco,'-,così‘ non indica il ſalaſſo ſe dalla

ple't'ora non` ſia accompagnata; ma perchè

così richiedeva la preſenza della pletora me

deſima-I*: ſe a due mali è stata utile la

miſſione di ſangue, cioè. al male primierod,

., e e

- …A…_d r - 4-_.Ù….___t .A
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ed a quello che s’è di poi congiunto, è ra

gionevole il credere che uſato’ al `.principio

.innanzi della purga avrebbe moderato il pri.

mo male, e ſarebbeſi prevenuto il ſecondo.

Ifloría ,Quinta ..i

N uomo di confistente età ‘, e di tem.

peramento, come dicono , ſanguigno ,

dopo alcuni diſordini nel cibo, e dopo d’eſ

ſerſi riſcaldato incantamente al Sole , fu ſor

preſo da molesto vomito , e da ſcorrimento

di ventre;,aggiung`endofi poco_ dopo la feb

bre. Nel ſecondo giorno fu purgato , accioc

che il ventre ſi ſollevaſſe più presto del ſo

verchio peſo; mala febbre ſi fecegagliarda

con polſo duro e pieno , _e ,conz molcste vi

gilie. Perciò ſ1 ricorſe nel quarto giorno ad

una copioſa cavata di ſangue; e fu~fatta con

tale utilità, che ceſsò a gran Pafli la febbre,

e fu presto libero da’ movimenti diſordinati

dello. flomaco, e del ventre. ,,

In questa istoria chiaramente appariſce ,

come con una pletora_ nata da. :calore e ra.

refazione di ſangue, foſſe congiunta una no

cevole pienezza nello stornaco .…A_ questo ſee‘

condo male poneva"rimedi'o ’da ſe ſola la

natura, avendo eccitata la ſoccorrenza. Que.

Ra evacuazione però `non giovava_ punto a
ſi " E' ` <”.v,_`lto

~
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togliere la febbre , che dalla pletora era fo.

mentata, perchè a ſimil male non è eſſa

conveniente provvedimento . E ſe non fu

giovevole una ſpontanea evacuazione , non è

da maravigliarſi ſe nè tampoco giovava una

ſimile evacuazione non ſpontanea , ma pro.

vocata dall’arte; erchè ci avviſa Ippocrate

che allora ſolo utili ſono le purgagioni-,

quando tolgono dal corpo quell’umore, il

quale ſe ſpontaneamente uſciſſe , apporterreb

be ſollievo del male (1) . Ma come ad un

' pletorico non reca grave danno una ſoccor

renza naturale , dannoſiſíimo al contrario ſi

è il procurarla colla purga .' perciò quella

febbre, che in questo caſo era mite al prin

cipio, benchè foſſe accompagnata collo ſcor

rimento del ventre, s’è fatta presto veemente

dopo della purgagione. E come ad ambedue

questi mali, benchè l’uno ſi foſſe ſoprammo

do accreſciuto, fu ſalutare il ſalaſſo, è chia

ro che questo rimedio al principio praticato

avrebbe ſollevato l’infermo dalla febbre , o

almeno ne avrebbe prevenuto l’ accreſcimento.

Oltre a ciò ſarebbeſi facilitata la vacuazione

del

 

(i) In Purgatíonióm :alia e corpore educendaſunt,

quali:: etiam ſpam: prodeumia {unt ati/ia . Hip* p

[ib. 4. aph. 2.
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del Ventre infino alla totale uſcita della ne.

mica materia degl’intestini; ovvero per la

minore durazione del male ſarebbe Prata ſicu.

ra ed opportuna la` purga.

Iflaría Seſia .

N certo Scrivano ben nodrito e forte ,

di età Conſistente , di prima state , ſi

ſentiva una non ſo quale gravezza di corpo,

ed opprefli'one di reſpiro . Era questi dedito

a’liquori ſpiritoſi , ed a cibo di buon nutri

mento, perciò fi credè‘ opportuno che fi pur

gaſſe col prender la polvere del Cornachini.~'

all’uſo di questa ſeguirono copioſe per tre“

dì le vacuazioni , e ſi ſuſcitò una febbre, la

quale ſi -accreſceva ſempre più; quinci te

mendoſi di una vicina infiammagione ſi fece

ricorſo nel terzo dì al ſalaſſo . Si moderò

allora la febbre, e ſi credca ſanato l’infernmſi

Non ſi volle però mancare al c'ostume, onde

per terminare la metodica purga fu‘ordinato

quel ſale purgante , che dicono ;d’- Inghilter;

ra, per cui non ſucceſfero copioſe-le vacuañ

zioni, ma fi ſuſcitò novella febbre periodica.

Perciò fu preſcritta la radice vomitivad’ Ipe.

coacanna, e molto ſi purgò dal-ventre,pocof

dal vomito; la febbre nondimeno' perſisteva‘

ostinata, anzi i polſi ſi renderono 'ineguali,

- ~ E 2. ed

s
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ed intermittenti . Si fece uſo dell’ estratto dì

China col Riobarbarot; ma i polſi più ſi fa

ceano diſordinati, niente minorandoſi la feb-`

bre . Allora fu preſcritto dinuovo il ſale

purgativo , e dappoi ſi aumento la febbre ,

benchè ſi faceſſe uſo continuo del febbrifugo.

Fu finalmente da certa perſona perſuaſol in—

fermo‘a ricorrere al ſalaſſo , eſu fatto con

notabile ſollievo . Riſanoſfi interamente me

diante uno ſpurgamento emorroidale copioſo

poco dopo ſopravvenuta. _

Non fa di mestieri che i0 mi affatichi

molto a mostrare che questo Signore foſſe
i pletorico: lo davano a conoſcere l’abito del.

corpo, la regola del vivere , la stagione che

ſi rendeva calda, e l’affannoſo ſentimento di`

gravezza_ , che l’opprimeva . Non è dunque`

ſir-ano che dalla purga febbricitaſſe , e dal

ſalaſſo ſ1 toglieſſe presto la febbre , perchè

quella; era vietata, questo era indicato; ma.

ſimile ſollievo fu ben presto annullato dall'

uſo ,del ſecondo purgativo, che la riſveglio ,

coll’ aggiugnerſi ad eſſa i polſi ineguali dopo

il vomitatqrio ingollato; la quale inegua

glianza di polſo era veramente effetto della

purga; perchè, unitamente alla febbre , più

ſi aumentò dopo il ſale purgativo uſato la`

ſeconda volta. Nè all'uſo, anche più conti

nuato, _del ſebbrifugo ſi ſarebbe giammai' ri..

ſana

i.

. _ '_._._…_z.”.‘. . .v.- ….…aó—.._Î 4._
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fanato l’infermo, ſe per opera del ſalaſſo, e

del colamento emorroidale non fi foffeecoll’

arte, e naturalmente posto rimedio alla pri.

miera natura del male. ` ‘ '

Veggaſi adunque quanto fia pregiudiziale

il costume di purgare coloro, i quali abbon

ddpo di ſangue, e come un male che apoco'

ſangue estratto‘ſì fece minore , ed a copioſa

uſcita del medeſimo fu ſuperato del tutto;

all’incontro ad onta di copioſiffime purga.

gioni 'per la Via del ventre duraſie ostinato,

e ſ1 accreſceífe ſempre più‘.

a" - _ , fl x

1,, Iflqria Settima .'

Na &mmin‘a ì ‘di ?gracile ’c'orpozaturn ;

ì ~ d"ann’i trentacinquev ,cominciò a ſog

giacere a certo “ſpurgo ſanguigno?, -' i1- quale

"però ad‘ eſſa non“da-v’ia ~`dist`urbo rale., che non

foſſe atta "alle faccende' dornestiche”.~ &Fu con-‘

figliata'a’ prendere 'la polvere `alìringente dell’

Eurnio, 'all’uſo‘ 'della ’quale ſi fermò l’uſcita

del ſangue .* Ma -poc'lriì‘ìgiorni- dopo - ſi fece

più cagionevole , onde perſuaſa a fare una

'preſervativa uſuale purga , preſe medicamen

to purgativ°;.e «la ſerra FOHPÌPCÌLLÎCÌZPFÎFÎ

tare con `dolore del dorſo , e del capo‘. Ri

novelloffi non.A minore la febbre nel .ſe uente

&ì; e nel ter-rio' gli’Juestratto'il 'ſangue'5d0z

P0 di che-restò .libera e ſana. ' ' '
F 3 ,.…`.,:. ſi
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Se l’ ordine ,della cura uſata in .questa femç

mina non aveſſe richicduto in tal giorno il

ſalaſſoa non fi ſarebbe forſe praticato , e ne

ſarebbero inſorti alcuni di que’ tristi acci

denti, che abbiamo notato ſovrastare a’ple

torici , :ſe prima del ſalaſſo ſiano purgati.

Perciocchè ſi vede che per opera .del rime

dio astringente trattenutoſi nelle vene quel

ſangue, che inclinava ad uſcire ſenza rileq

vante danno di ſalute o pregiudizio di for

ze , ſi ſarà originato qualche grado d’ inſoli

ta pienezza, ben bastevole a ſuſcitare la feb!~

bre, eſſendovi dato l’eccitamento dal purgañ'

tivo. E come il ſalaſſo la riſanò, appare

çhe uſato prima della ‘_purga non ſi ſarei-2;

be ſuſc'îtata la febbre 5 .ed. in tal modo

fi ſarebbe ,anche posto riparo .a queglÎinco.

modi, i quali ſogliono naſcere., quando con

metodonpn lodevole tutto adL un tratto van

gono ſoppreſſe quelle invecchiareevacuazioni,

le quali ,non ſol—:vano apportareverun grave

nocumento a chi le ſoffriva (I). I

1/10;

r" ~

(l) Vedi in 'Galeno ( in 'lib. 6. epìd. Hip. ~)

come ein pure abbia ríſanam‘rol ſalaflb una flm

mina di grani/e corpo, inferma per ragione.; un di `

pre-U0 fimile. 7.
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Ifloria Onu-va .

,37

UN giovine corpacciuto e robusto dopo

di un gagliardo inſolito eſercizio cad

de aggravaro da'terzana febbre ; dopo della

ſeconda accefiione fece uſo di un purgativo.

Sopravvenne poſcia p più veemente il paroffiſmo;

perchè temendoſi d’ infiammagione ſi fece

presto ricorſo ad una cavata di ſangue , ed

in breve ſ1 riſanò. A

L’abito di corpo, l’età, l'eſercizio ga

gliardo. c’ inducono a credere che dalla ple

tora foſſe fomentato il morbo .di questò gio

vine: perciò fu sì nocevole in lui la purga;

e ſ1 deve credere, che ſe presto non ſe gli

foſſe cavata il ſangue , ſarebbe caduto in

u'na pericoloſa malattia . E ſet-è vero che

quei rimedi, i quali adoperati nel tempo *di

alcun male lo curano ,- uſati che fiano in

nanzi a ſimil male da quello .preſervano,

è chiaro che ñil ſalafl'o premeſſo alla ,Purga in
questo caſo avrebbe preſervare l’i,nfern!10.d²›‘ui

accreſcimento del male ,v restimendogli forſe

inoltre una perfettaſanità… .

’w' l‘ \

.. i
ñ.- ›

Illa
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[flavia Nona#

~ Nr'uomo avanzato in età ,5 forte e roſſo

in faccia, cui il -cibo e ’la bevanda

erano 'molto graditi, comechè dica Ippocrate

che i diſordini in mangiare ed in bere non.

‘poſſono unitamente ritrovarſi in un ſolo (1);

dopo 'di aver goduto per molti anni d’una

vivace 'ſanità , fu una notte- oppreſſo da un

deliquio di lunga durata , il quale , ſecondo

i ſegniz- che ‘poterono dar‘e gli astanti, potea

chiamarſi' appopletico : malore ſuſcitatofi

forſe per’eſſerſi egli nell’antecedente giorno

cibato a diſmiſura"di ,cibi di groſſa ‘pasta ì
non fermentata ì. E benchè‘ _nella mattina l

rotto ‘foſſe il ſonno, e i ſenſi'aveſſero la l

loro virtù ricu'perata, pur gli _rimaſe nelcerá- '

vello una flupefazionez la quale per parecchie
ore dappoi 'lo tenne stordito ì. Credevaſi che

dipendeſſe' il male da un' imbtattämcnto di È

stomaco', ‘perciò' ordinate' frattanto certe pol

veruzze, che- capitali 'vengono chiamate 'e

credute, per lit-mattina -del {vegnente giorno

ſu preſcritta la purga . Si “purgò' l’infermo

con notabíle danno , perchè ſe- prima era

' quaſi

 

(l) Hip. de aere`aq. 8c loc. 5. 6.

~ ' “‘ “LAM-M‘ uz". n .ñ- *dx-..4
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quaſi libero da ogn’incomodo,comincibquinh

di a febbrìcitare gagliardamente , COH_"POlſO

duro, difficoltà di reſpiro , dOlore di ‘costa *,

e ſputi tinti di ſangue . Allora fi fece uſo

dell’olio di mandorle'd‘olci: nel dopo pran.

‘zo del giorno medeſimo, ch’era" il terzo do

po il primo accidente della notte, fi aumen

tò la febbre, e ſ1 trattennero gli ſputi, i

quali poi comparſero nella mattina del ſe

guente dì. Non fi fece' uſo del ſalaſſo' ‘te

mendoſi la ſoppreſiione dello ſputo ; ma nel

medeſimo giorno’ accreſciutaſr la febbre-"in‘

elinava al ſopore ;e ‘nel veſpro dèi dì ſuſſe

guente, quinto dopo l’ appoplefiia ,` e` temo

dopo la febbre ‘ſopravvenuta all'uſodel pur

gativo, da questa- vita paſsò "

La vivace ſanità, di cui ſempre godèque

{to infermo, la roſſezza del volto , i diſor

dini nel cibo , e nel vino mostrano che ſa

eilmenre' egli foſſe pletorico . Nè è giuſto

. . . ’ il
'i

.{.\~ .Î..'

 

(I) Vedi in Galeno ( de venazſ. adv. Eraſistr.

cap. r. ) come ſia accaduta /imile difiwmmu” ad

un infelice inſermo di ſimil male , e Per le medeſi

me ragioni, il quale dovette ficaambere Per to!” di

alcuni o/Zimm' ſeguaci di Eraſi/frató , che n .ſui non . a

*vollero :ſii-am il ſangue giammai .
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il penſare che foſſe imbrattato il di lui stoî

maco, perchè debile_ ſia lo stomaco de i vec.

chi; avviſando Ippocrate in più luoghi, che

un corpo dall’altro e differente (i); e nota

Cornelio Celſo più particolarmente che alle

yolte_è più robusto_ un vecchio, di quello

che ſia un giovine (a) .ñ E’ bensì vero , co

me nota Ippocrate, che ne’ vecchi" non fa

,male il digiuno (3); ma queſto non` addì.

~viene perchè debile fia il loro stomaco z ma

perchè poca è la ſeparazione_ del traſpirabile,

a cagione della pelle incallita e dura. Quin

di inclinano alla pletora i vecchi; onde av

verte l’Ecqueto che i Medici peccano ſe fa.

ciliſſpno a purgarli ,_ e troppo timoroſi ad

aprire ad eſſi le vene (4.) . Conferma questa

dottrina l'Ofl'manno‘(5.) 5 e l'Eisterq mgstía

, - e '

’v

(l) Hip. de flat. 5. 8. 8c 1in 1. de morb. 9.

n..&. 5. 2m Bce. ,. .t , ..

(a) Celſ. lib. 2. cap. lo.

.(3) Hip. lib. t. aph. 3. . ` ` 1

‘(4) Vul m': m dicime ſenum error triplex: ’in‘

Mittenda Zinguìne parta gli , in finendo and”, in

pagando prete” . He-:q.fnov.~ med. con‘ſ. p,

111.133. p f › '
(5) Henin., 'med, ſyst; to; 3.'.ſe&. i, cap. g.

ónn_ A... W"_1 r 7..… ñ,…ó... 4,.- A’.
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eſſere grande errore il credere che ſ1 debba

Piuttosto infondere ne i vecchi il ſangue,che

cavarlo dalle loro vene (I) .

Ciò oſſervato, è chiaro che l’affezione ap.

popletica ſarà nata da un accreſciuto peſo

del ſangue , impregnato di un tardo chilo,

e mal. lavorato , ſomministrato da’ cibi di

groſſa pasta: e perciò ritardatoſi, e premente

ſulle parti del cerVello. Nè è da stupirſi

che un diſordine sì leggiero abbia cagionato

un male ſopra ogni altro formidabile e gra-r

ve: Perchè Galenm-(z) , e dopo di lui il

Vàlleſro ci.avviſano che ogni picciola

occaſione ’può indurre in malattia chi alla

medeſima malattia ſiagià preparato . E ſe

' -›}a'nakuna sì robusta in questo informo è stata

valeVole a porre in giro _il ſangue ritardato

~ ~ -' ì nel

.lk.

 

' (I) Heìster comp. ined- p. rn. ‘12. ' /

' ,(2) dedm ſunt 4M camminare per ſi mcróum

mqumnt, que ad corpus ſi arreſſermt marbo,_oppor

tunum totius eau/'am morbi ſu/Zmem . Gal. ln 11b.

3. epid.-Híp. .(2) Nullum eli ”rerum tam exiguum, quod non

”07: magnum” ledere eum, qui ad morbum .para

tur.. jam fi:. Valleſ. in lib. i. epid- HIP— P

ip. 117. _ _ i
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nel capo, restituendogli Così l’uſo de'ſentià

menti; non ha però eſſa potuto diſciorre

uel ſangue, il quale Cominciava ad affollarſi

alle parti del petto per l’interr'tpestiva pur

gagione ; ſorſe perchè ſpogliato il ſangue

delle parti ’più fluide nella purga , ſi ſara

reſo più addenſato e pigro; e perchè dalla _

medeſima purga ſi ſarà infievolita la natura

dell’infermoñ ‘ ~ - r .

Da questo ritardamento del ſa‘ngue alle

parti del petto è inſorta una vera infiamma.

gione, la quale molto più indicava il ſalaſſo;

~ nè ſi dica che il ſalaſſo ,era vietatodalloſputo; perchè non è cauto l’affidare ſu d’un `

ſolo‘ variabile ſegno l’uſo di un rimedio, che

può apportare una presta ſalute : ſi debbono

perciò‘notare quegli accidenti,che eſſo ſputo

accompagnano, per ricavare più ſicura la in.

dicazione del ſalaſſo . Come ſe lo ſputo ap.

pariſca' in. principio giallognolo ,~ intimamen

te meſcolato di ſangue e groſſa pituita , con

ſollievo del dolore,fled` alleviamento del ma- -

le, indicj di ſalute datici da Ippocrate (1);

- 7 ‘ ſarò
\ t ,

 

‘(r) sputflm omnibus* pleurfficîfr C9‘ perìpmumonì

us facile, U ”'10 expui mnvmìt ,‘ O‘ flavum ſputo
ammixtum eflſic . Hip. coac. Q. 3. Sanguinunan

o ma!”

,…… 7.…..— - , _ n -3 ‘ d
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ſara cauto allora astenerſi dal ſalaſſo , perchè

dobbiamo astenerci da qualſivoglia rimedio

che ſia atto a disturbare quelle vacuazìonì ,

’che dalla natura ſono giovevolmente provo.

cate. Ma ſe non abbia queste doti lo ſputo,

e perciò non dia certo indicio di ſalute,`

biſogna allora ricorrere a’preſidj dell’Arte,

ſcegliendo quelli che non. costringono ad a1

cuna determinata evacuazione , ma tutte in.

fieme le ſogliono facilitare,- come ſuol fare

il ſalaſſo. ì

"Neceſſario dunque era il ſalafl'o; ed è ra

gionevole il credere che come negl’infermi

accennati, così in questo fi ſarebbe per `via

del medeſimo posto rimedio al morbo dalla

purga ſuſcitato; ed è chiaro che ſe ſi foſſe

praticato prima della purga_ , ſi ſarebbe folle

vato dalla pletora l’infermo., ed il fatal ma.

le ,A che lo ha tolto di vita , ſarebbeſì preveñ.

nuto; giacchè, come nota Sereno Sainonico.,

è più facile il prevenire i mali,che_ curarli,

quando ſono preſenti (t).
i 1130

 

multo permixtum , flavum inc-”nre morbo edirum

ſalutare aſl. [bid. Omm ſìmmm non, fia/vem- dolo_

rem, malum, Ibid. &c

(1) Cure magir prodest mnmris oóvie marbi‘r .

Seren. Sam. de phren.

ñ ..WT—ñ_ . i
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I/Zaria Decima i.

N certo Prete d’età conſistente , forte

quanto era corpulento e carnoſo , di.

{ordinato nel vitto, ſ1 ammalò, dopo di una

costipazione , ne‘l tempo che aveva il corpo

da un gagliardo eſercizio riſcaldato. La feb

bre, che lo travagliava, ſi potea comodamen

te ridurre alla claſſe delle terzane doppie in

termittenti: non vi erano ſintomi veementi,

che‘ ne accreſceſſero la molestia: ſilamentavañ

ſolo di amarezza di bocca, e di rivolgimen

to di stomaco . Il polſo era appreſſo e non

ſollevanteſi. Nel terzo di ſi purgò dal ven

tre dopo di aver bevuta una pozione fatta

con-manna; e ſi tenea per certo che a mi

ſura della vacuazione doveſſe ſeguire lo ſce

mamento del male; ma tutto altrimenti ad

divenne, perchè appena ceſſati idisturbi del

la purgagione ſ1 ſuſcitò nel dì medeſimo sì

` ’veemente il paroſſiſmo, che vaneggiava l’in

fermo , e i polſi difficilmente ſi potevano

ſentire. Mutò costume la febbre, perchè non

più a guiſa di prima ſe ne distingueva l’ac

creſcimento e la declinazione; ed il ſeguente

dì alla purga , ſei ore prima del ſolito ſi

rinovò il paroſi'iſmo con gran furore. Si fece

allora ricorſo al ſalaſſo con improvviſo ſol

lievo, e ſu dappoi preſcritta la China: alii’

u O



~r-wr—r—ñ-óóñ

,_ … t ….—ñ——-—|____ -ñ› - .7—

E nm. Sanasso. P. II. T95

uſo de’quali rimedi fu ſalvo il Religioſoe*

cui però lungo tempo durò nella mente un

affannoſa ricordanza del grave pericolo , nel

quale ſu indotto dalla purga, e come da

quello col ſalaſſo fu tolto .

In questa istoria ſi vede comprovata quella

verità , che io colle ragioni mi ho preſo a

mostrare nell’ ultimo luago della prima Par

te di questa Operetta; cioè che qſuantunque

eguale o maggiore ſi conoſceſſe e ere l’im—

brattamento delle budella alla pletora ,' debe

baſi nondimeno riparare ‘prima a questa col

ſalaſſo, che a quella colla purga. Perciocchè

appare manifestamente da’diſordini preceduti,

dall’amarezza di bocca, dal ſenſo di gravez

za nello stomaco, che I’ ammalato aveſſe bi

ſogno di purga; appare altresì, dal di lui

temperamento, dalla natura de i polſi, dalla

costipazione che ſuſcitò il male , che in lui

abbondaſſe il ſangue . queſie circostanze

ne riſultano due indicazioni, l’una della ur
ga, l' altra della mifiìone di ſangue: ſep in

fatti in questo caſo utile foſſe , o non dan

noſo il premettere la purga , _avrebbe ri

cevuto giovamento da eſſa, che è preceduta,

l’infermo , o almeno non avrebbe ricaVato

pregiudizio; ma ſe anzi riceve, danno ſom

mo , perciò ſi dee,conchiudcre che quella

non doveaſi premettere'. Al ~contrario ſe ri;

cev
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cevè beneficio dal ſalaſſo in tempo, che ii

male per la purga_ era reſo_ veemente , appa

riſce che non ſarebbe stato dannoſo al prin

cipio .del male, anzi avrebbe fatto in modo

che dalla purga nel ſecondoluogo adoperata,

foſſe presto ſalvo l’infermo.

Aveva in animo di non dilungaçmi in

questa Parte apportando, istorie da veruno

Scrittore , benchè degno di fede, regiſtrate;

ma perchè s’è fatta. quì menzione di un

Prete, non ,poſſo contenermi_ dal dire come

anche Matteo Giorgi - nell' arte ſua picciola

di medicare riferiſca d’un Prete di quelle

vicine montagne_ ben'robusto e pieno , il‘

quale credendo. ſgravarſi da cotale pienezza

e preſervarſi ſano con una purga ordinatagl—i

da un vecchio Unguentario, tosto ſi ammalò,

ed in pochiſſimi giorni miſeramentemorìü).

E come steſſamente racconti il Verna nella

ſua Opera del ſalaſſo di un 'altro Prete ple

torico, che dovette laſciare la vita a cagio- t

ne di una replicata purga preſcrittagli da_ alz

cuni Mediçanti rozzi_ e volgari (z) . Così

Pietro Barelli narra di un Prete , il quale

o / ,ſano

 

*2—

` (i) Giorg. cap. 9. prop. u,

(2) Vera. par. 3. cap. 4. '
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fano e ſorte volle adogni modo uſare`lín

purgativo, per cui in pochi Giorni morì(1);

ed il Bonio "ha parimente oſſervato una ſimi.

Le diſavventura in perſona EccleſiasticaF Come nelle deſcritte istorie , ed in altro

molte, che io potrei addurre, ho moſtrato ,

e potrei più oltre inoltrare che dannoſa è la

pùrga ne'malori cola pletora’ accompagnati;

trei altresì mostr re ora _praticamente con

innumerevoli istorie che' il ſalaſſo innanzi

della purga- adoperato non ha mai apportato

yeruno pregiudizio , ,non ſolo ne’ pletorici ,*

ma in altri molti ‘mi ancora o preſi da al

tro morbo , ovv ro A obbligatiſi` nella , prima

vera alla medicina con metodiche purghe di
prevenzione..Nulla_diſſ menov per istudio di

brevità facendo _in queſta Parte , dirò ſolo

che dopo, avere ſeguito tal metodo. ed io,

ed altri Medici ..tolti ‘dal comune vvolgare

pregiudizio ,' non ci.. ſiamo mai` pentiti di

avere abbandonato lÎaltrui coſtume; perchè

nè pure ‘una ſolai volta da ciò /verun danno

’abbiamo rilevato ; molto meno alcuno di

v.Quegl’incomodi, per çucì1`ſ avemmoporuto ſo

 

1-”

ñ' '(1) Borel. hifi. cent. 2. obſ. 45.

`(a) Bohn. de purg. cap. 24.

ſPej`/ ,
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l

C

ſpettare che dal ſalaſſo alla purga preceduto

tratte ſi foſſero nelle vene le feccioſe impure

materie contenute‘ nelle budella. _ ,

Ma come nella prima Parte mi ſono di.
lungato in vdiſci-orre le` più ſcienni oppoſi

zioni per isfuggirne una maggior di tutte‘,

cioè che a proVare il mio argomento, abbia

io compilate molte ragioni , ſenza conſidera;

re quelle, che pruovano i' opposta dottrina;

così in q'ù'esto luogo fa `d’ uopo che io mi.

metta a rintuzzare quelle a"rmi,che adistrug

gere il ‘valore della mia- pratica ſi potrebbe

ro-adop'er‘are . Sono queste armi ſenza dub~

bio una-‘pronta afferzione degli amici de’pur

‘gativi,ìclie²nèlla loro pratica i pictorici non

hanno ricavato ver'un danno' dalla purga al

ſalaſſo premeſſa; ’Il che in’oltr’e comproveran

no con pratici ‘eſempi' tdlriìda'gli'Scrirtox-i. "

Questa~obbiezione ,, a“mio ‘credere , è di'

sì poco valore, qüanto è'rn'enìgiusto il dire:

Io ’non bo veduta ‘l’J-n’evica‘, dunque fa‘va

’aſk che alla *ui [fa. Biſogna aprire gli occhi,

e guardare diſigentemente le coſe prima~ di

giudicare dell’eſſenza di eſſe. Come dunque

ſi dovrà prestar fede a chi affermi non eſ

ſere nocevoleia purga uſata innanzi del ſa

laſſo, ſe egli nè pure ſi ſia ſognato di ri

flettere qual di questi due rimedi ſi debba

` . pre
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premettere? Tanto è certamente fiſſa ne’Me.

dici l’opinione,che ſia di neceſſità l’antepora

re la purga al ſal-aſſo, che non è irragione.

vole il credere che eſſi non abbiano fatto

giammai intorno al metodo opposto ve.

runa rifleſſione . Vo lio però a ſoprabbon

danza di verità conCeder loro che ſiano -stati

attenti in diſaminare gli effettidella purga ne’

pletorici,e chenon gli abbianozrilevati pernicioſi,

rimarrà non pertanto ſempre’v'ero che non bastano

negative aſſerzioni per- distruggerne di poſi

tiVe; perchè, come avverte Bacone di Ve

rulamio (r) , non biſogna dire ; quejia coſa

”0” mi La recato danno, dunque mi ſer-ui”) 'di

efl'a; ma piuttosto è giusto il dire: ſo che

queſi- eoſa -e‘ notevole, dunque fuggi-rà diufar.

la . Ed appreſſo de’Logici le propoſizioni

negative, perchè ſiano provate, innumerevoli

ſperimenti ricercano; così appreſſo de’Giuriſ.

,periti i testimoni di chi afferma ſono infini

tamente più efficaci di quellov vche ſiano gli

G 2. altri

 

(l) Turi”: cſi concludere: boe mihi nomi e,

ergo eo non urar, quam iſſo modo .‘ boe quod mſi

minime offendit , ergo eo mi licet . Bacon. ſerra.

fid. de reg. vale:. p'. m. 1193. ‘

"ñ’ ſi "i

l

i

ì
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altri di coloro che niegano’ (i) .

Il medeſimo ſi può dire intorno alla pra;

tica degli Scrittori. Se non che il grande

amore degli ſtudi pratici, che m’ ha tatto

cercare i loro volumi, non mi ha fatto dot.

to in questo propoſito che d’ una ſola istoria

in Amato Portogheſe (2.) , e d’ un’ altra ſola

nell’ Ofero (3) , per cui inſeriſcono questì

Scrittori che ſia utile il premettere la purga.

Ma in primo luogo non fanno menzione

che questi due infermi foſſero pletorici;onde

non è maraviglia che non abbiano riportato

dalla purga grave incomodo. In ſecondo luo

go qual conſeguenza mai , che ſia ferma ,

potevano eſſi' dedurre da una istoria di un

male, che affligga il nostro corpo , dove di

verſe circostanze , impoſſibili a prevederfi

.tutte , poſſono concorrere a render fallace

qualunque illazione (4.) Z Un ſolo eſempio

I ' non

(t) ſu” ſunt teflímaniä aflìrmantíum quam ”a

gantium efficacia”. Valleſ. meſh. lib. 4. cap. 2.-

(z) Amat. Luſit. eur. med. cent. a. cur. 75.

(3) Hoferus medicat. famil. p. 132.
(4) Carpet-is bumamſi ſubtilimr' (7 varie!” ut

_magnum medmdì facultatem pmóet , fia magnum

ebay-rendi facilifatcm . Bacon. de augm. ſcient. lib

4- r- 103- , * t

a.
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non basta a formare un aforiſmo, o una leg

ge; ſu di cui, e non ſu gli eſempi, è chia—

ro che debbono regolarſi le cure (I).

Prima che io faccia fine a questa ſeconda

parte debbo ìnoltrarmi in una quistione mol.

to importante, così neceffitato dalla div'erſi.

tà de’ſoggctti delle riferite istorie; alcuni

de' quali erano corpacciuti e graffi , altri'

ìnariditi e macilenti . E’ verità incontrastabi

le, conoſciuta ſino a’tempi di ,Aristotile(2.),

e di Cornelio Celſo (3), che .i corpi quanto

più ſono graffi , tanto meno di ſangue con

tengono nelle loro vene : da questa verità è

piacciuto a molti anche moderni accreditati

Scrittori il dedurne per regola univerſale ,

che è più nocevole il ſegare la vena de’

graffi che de'macilenti. Ma questa conſeguenq

za, a mio credere , non è sì legittima e

giusta, che non abbiſogni di molta modera

zione; e credo che a miſura di quanto può

G 3 gio-f

_41.

(1) Legìbu: non exemplìs medmdum :ſi . Duret

p. m. [8. ' `

{2) Quantum augetm‘ pinguedínis, tantum immi

”ultur ſangtſinis. Arist. de anim. lib. 3.

_(3) Tenmorióus magi: ſanguís abundat . Celſ

hb* zo co \°.

I
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giovare un opportuno ſalaſſo ,i‘ſia neceſſario

in questo luogo il parlare diſtintamente; di.

stinguendo bene la quantità delle ſezioni del.

la vena , dalla quantità del ſangue, che ſi

vuole estrarre; perciocchè ſiccome di buona

voglia concedo che in minor- quantità ſi dee

torre il ſangue dalle vene de’graſii; al con

trario , astistito da evidentiffime replicate
ſi oſſervazioni, non dubito punto di aſſerire,

che reſpettivamente a' macilenti più facil—

mente e più frequentemente accader può ne’

graſſi il biſogno di aprire la vena ; ed ec.

cone, ſe io non erro, alcuna ragionefltanno

i… graſſi i canali del ſangue più piccioli e

stretti, dunque ad una copia ,di ſangue poco

‘ſopra del ſolito accreſciutaſi ſi fanno pletori

ci: questo poco accreſcimento della quantità

-del ſangue* può in eſſi naſcere da faciliſſime

cagioni: una stagione calda , un accreſciuto, `

movimento del corpo , una febbre anche

leggiera, come nota il. Signor vaieten ( 1) ,

mo

* — -Wo‘

 

(l) Pinguìbm par-ve *vene CD‘ paura: ſanguís.

Quando autem per ſcbrim, (* aut ſimile quid )agì

tati: humor-ibm , C9' auffo calore ſòl-uirur accumula

tum illud’ ping”, venas ingreditur , (7‘ fari: ple—

tbomm. Vanſ. in Baer. to. z. p. m. 549
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movendo , afi‘ottigliando e riſcaldando la.

pinguedinee la der-ivano inv copia a’canali ,

riempiendoli alle ,volte a tal ſegno, che ſoſ

focaſi il movimflvts del cuore z o delle ſpi-g

rito, e ne ſeguono QAncopi fatali, orepenting

appoplefiie; malori cui bene ſpeſſo vanno

ſottoposti i graffi, ,come con Ippocraxe (l)

avverte Cornelio_ CelſoNon così avviene a’ niacilenti', i quali

non poſſono divenire pletorici ,che per copia

aſſai maggiore di ſangue ; nÎfl'enclo i loro ca

nali più capaci, ed in og parte distende—

voli, perchè dalla pinguedine non ſono com

preſſi e ristretti ; ed in conſeguenza difficil

mente accade ineſii il biſogno della millio

ne di ſangue. Cher ſe per alcuna cagione ſ1

facciano pletorici ,maggior copia di ſangue

inducendo il morbo , copia steſſamente mag

giore di ſangue ad eſiì biſogna estrarre, per

chè ſiano ſollevati.

Pletorici adunque poſſono divenire sì i

macilenti che i graſſi ; perciò e gli uni e

4 gli

 

(I) Qui natura ſunt 'val/1: craflì , magi: ſubito
( Tuxvíuſſm'rm ) moriuntur , quam grati/u . Hip.

lib. z. aph. 44.

(z) Obe/ì ſubito ſap: marìumur . Cell'. lib. z.

“Po I.

_ _› «n.4, `A`~
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gli altri, ſe pletorici fiano, danno ricavcran;

no dalla purga al ſalaſſo premeſſa; come in

fatti dalle istorie di ſopra addette , i di cui

ſoggetti confideratamcntc fi ſono traſceltìdiſ

ferenti, ſ1 può facilmente conoſcere.

Quid climi i” cauſa eſſc patuit, quod iflí tam

prepare pet-ieri”: , m'ſi quod i” ci: pm*

tcrm/ifl'um ſi: vena-[affini: auxílíum?

Cur item aliipcrmuln' interieru r”,

qui per :empu: eva-mari

a Medici: Probibíti

ſum?

Galan. a`va Erafistratazos cap. :

"\'ſi PARTE

…-…- __._ … .--fl-...4.4
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Come il pen-gare innanzi del stzlaffb è

condannato da i più accreditati Sori:.

tori di ciaſcbedun tempo , e di

qualunquepiù colta Nazione.

 

Othechè ſia difficilifiimo fra;

tanti Scrittori di Medicina.

il rinvenirne qualcheduno ,

il quale con particolar ri

fleſiione fi fia meſſo di pro

poſito a trattare la quistione,

che quì fi tratta , pure non

è molto difficile il trovare

ſparſa, nelle Opere maflimamente de’più dot

ti, qualche dottrina, per cui mostrar fi poſſa

come

  
  

 

.. -_~._—…,.ñ-ñ e

l



10‘ Uso DELLA PURGA;

come efii pure' , allontanandoſi dal comune

volgare pregiudizio , aveſſero in costurne di

remettere alla purga la miſſione di ſangue.

Per ſollevare dal tedio di rivolgere innume.

revoli Volumi, chi voleſſe rintracciare il ſen.

timento degli Scrittori, ho io quì traſcritti

da’ loro libri _alcuni aforiſmi; e ſe in queſta

Parte, come io avrei voluto , non ſarò bre/.4,

viffimo, questo non avverrà per altro moti.

vo, che perchè non ho creduto proprio pre.

indicare alla forza dell’ argomento; ben ſa.

pendoſi quanto avviſa Galeno (I), che in

Medicina dovunqüe fi debbono decidere le

quistioni per via di autorità , non giova,

l'addurne poche. -

E per dar cominciamento dal primo mac.

stro di quei che ſanno, eſpreſſamente inſegna

Ippocrate che non biſogna dare medicamento

purgativo a coloro che ſono in fiore di ſani

tà Non vi è dubbio ch’ egli non favel

laſſe di quei,che abbondano di ſangue, i cor

pi de’ quali, come dietro alla ſcorta 'di Cor

nelìo

 

A

(i) Galen. meth. med- lìb. z. cap. 5-. 1

(z) Medicammtum, dorm- corpus florìdunr efl, ”0-3

propinato. Hip. de loc. in hom. S. 38.

.Lx
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nelio Celſo (t), e del Baglivi (a), avverte

l’Ecqueto, ſono floridi e begli a vederſi al

di fuori, ma viziati e eagionevoli interna

menteAnzi in que’medeſimi, che godono d’ una,

lodevole ſanità,`ci avviſa Ippocrate a fuggire

la pur-ga, acciocchè non vengano convulſiofl

ni, ed altri malori, che da un ſangue meſſo

in furore ſogliono derivareNè ſi può ditte cb’ egli temeſſe l’ entrata

delle -fecce inteſtinali nel ſangue , ſe al ſa;

laſſo non precedeva la purgagione ; perchè

diſcorrendo di alcune malattie, dÌCe che non

fi ſanano giammai ,ñ ſe prima della purga non

{i uſa il ſalaſſo (5); ſoggiugnendo che alle

volte

 

(i) Si plem'or aliquis , O' ſpecie/Zar , O‘ colora-z

tíor faéiusò- :ſi , ſuſpefía Loach ſua 60m: debe:.

Celſ. lib. 2. cap. z. _ *

(2)511114575” -oivum qui pullidulo colare fan”

[un: (Fc. Bag]. prax. lib. 1‘. p. m. 73. _

(a) Corpo”: perpflfia bene O' belle [ag-nam ocu

lís fiorent, (9' intui- finden: . Hecq. in- Hip. lib.',

t. aph. 3. _

(4) .Quì bene vale?” ”rpm , purgetmn” :gn

”role/Icy”: femnt. Hip. lib. z. aph. . 8g:. .

(5) Sol-ui nm poſſa”: ſi quì: pr'ffidmmmfu

purgan aggredìatur, ”am vmzſeflici in t libia-pun

tipalis c/Z. Hip. de vìét. aan:. S. _36.v
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volte ancor dopo del ſalaſſo dobbiamo eſſer

canti a purgare (1); acciocchè ſe non foſſe

interamente tolta la piena del ſangue , non

ſeguano que’ danni, che in tali circoſlanze

ſogliono addivenire.

In oltre tanto è da lungi ch’ egli credeſſe

coſa utile il premettere la purga , che anzi

comanda che doVe ſia d’uopo estrarre il ſan

gue, ſi procuri prima di conſolidare il ven.

tre (2.). E mostra negli aforiſmi, che talora

fa di biſogno la ſola purga , talora la ſola

emiſſione di ſangue (3); come fra gli al.

tri comenta Galeno . In altro luogo

inſegna che eziandio i ſerviziali ſi debbo

‘ no

.L

(I) Sed (9' Paſi -vmreſeéſìonc-n;` purga”: medica

mentum ſeem-'tate, ac moderne-'one opus babe:. Hip.

de viéi’. acut. S. 36. a

(z) A: [i ſanguínem aſian' Jambo” cominci!,
_fiahſidam alvum face” oportegÙ‘ [ic den-aber:. Hip.

de via’. acut. S. 65.

(3) Quibus *uma-ſeffio , aut purgatío conduca': ,

his vm con-veni: 'venam ſec-m , aut purgatìonem .

Hip. lib. 6. api].` 47.

(4) Vere imunte anticipanda e/Z wmatío, 1121p”

phlebotomìam fi pletboricís marbìs , *vel per purga

tiomm ſi moráis ſin: ab humomm corruptione pm

dmribuañobnaxiì. Galan. in Hip. lib. ó. aph. 47. i

\



— v —~- www—nu—-wzw

E DE!. SALAsso. I’. III. "105i

no poſ‘porre al ſalaſſo (I) .

Ha voluto ancora il medeſimo vecchio

Maestro avvalor-are questi ſuoi detti col riſe.

rire parecchie istorie di perſone , le quali

ancor ſane, o nel principio delle loro malat

tie riceverono notabile danno da’ purgativi.

Fra molte-ſono degne di oſſervazione quella

di Licia, che pur dopo il purgativo parve

riſanata (a): di Timocrate , il quale dopo

che fu purgato, cadde appopletico (3): di

:Scomſo , che dopo la ,purga delirò , e mo

rì (4): del fanciullo che veniva da Negro

ponte, il' quale dopo il primo purgante feb

brieitò, e dopo il ſecondo morì nel quarto

giorno del male (-5): degli altri due al me.

deſimo luogo registrati : di quella femmina,

che eſſendo ſana, per concepire un portato ‘

' 1 i- preſe

 

(I) Venam in bmbio ſara” opmeu’htemm,utm

tandem fuerìt parte in ea ipſa t detrabere 'vera ſan

guímm fuma corporis babitum , (9' tempus', U' ma'

nm, (’9‘ colonm , plus (9' confidenter , (9' ſi ”u

tus ſuerit dolor dame uſque ad animi deliquíum ;

Polka *vero infuſum per clyflmm ’ad/2M”: . Hip,

de viéi. acut. S. 52. v A z

(z) Hip. lib. 2. epid. ſeé’c. 2.

(3) Hip. lib. 5. epid. S. i.

(4) Hip. ibid. .

(5) Hip. ib. 5. 16. v -
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preſe medicamento purgativo , per cui cadde

in tale malattia, che ben cinque volte fu

creduto che foſſe morta; con tale uſcita di

ſangue, che vi vollero trenta vaſi di acqua

fredda roveſciati ſul ſuo corpo per fermar

la (i): di un certo uomo ,, che avea bevuti

purgativi e vomitatorj ſenza ſollievo , e ſu

poi prestamente ſanato , quando copioſo ſan.

gue ,gli fu eſtratto da ambedue le mani (2.):

di Antandro che per altro ſano , dopo il

purgativo ſi ammalò , e dopo copioſa uſcita

di ſangue morì (3); e di molti altri, che

non giova numerare . E perciò per isfuggire

questi danni dalle intempestive purghe ’pro—

vegnenti, ſoleva Ippocrate premettere il ſa

laſſo, come praticò nella cura di Eupolemo,

al quale-cavo molto ſangue nero :groſſo (4);

e come fece altrove , e ſi può vedere ne’

libri' degli epidemi

Quefle dottrine del comune Maestro , ’ſe

giuſte ſono le rifleſſioni del Dureto ,

o.
 

(i) Hip. ib. S. 18.

(a) .Hip. ib. 5. e.

(3) HÌP- i_b- 5- 19-_

(4) Hlv- lab— s--ÉP‘É 'S-.z- . . , .
(5) Auíiamar Hflppmam ſufflut permuta m

ſringmdx cujuslióet bomìnis, *vel ofíniofiffimí . Du

ret. in coac. Hip. p. m. 328.
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doVrebbono eſſer bastanti a distorre chiunque

dal pregiudiziale costume di premettere la

purga ad ogni altro rimedio. Nulla oſ’cante,

perchè ſi conoſca come questa verace dottri.

na ſ1 ſia diffuſa'nelle ſcuole tutte di Medi.

cina, non ſarà inutile il dare qualche indi

zio di quanto hanno penſato i più aſſennatì

Scrittori , maſiimamente i più famoſi com

mentatori dell’ Opere del medeſimo Ippo

crate. . ,

Galeno Scrittore d’innumerevoli volumi,

benchè particolarmente non abbia trattato ſu

questa materia , in molti luoghi' delle ſue

Opere nota, che conviene alle volte la ſola

purga , alle volte il ſolo ſalaſſo (I): Che

nel biſogno d’ ambedue questi rimedi ſi deb..

ba anteporre il ſalaſſo (z) : Che la Purga è

ana

 

(r) In marbum caſta-i, preveníendì ſunt, (Timm

ze ‘vere varuandi , 'vel mìflione ſanguínís fi e” mu!

titudine, 'vel purgatione fi ex bumorum cormptelc

capi morbis ſoleam . Galan. quos purg. conv.

(2) Forza princìpium curatíonír fit tibi evdmflſí'ö

human': aſfltgm reperti: figuidem bumaribur e::`

aqua redundarír-eorpus ‘Daneſe-Elia”: pri/num omnium

affumpm , deinde purgatione . Galen. de comp.

pharm.. ſec. loc.“ lib. [0. ca'p. z. Ad ejuſdem 'vera

tro urlmur: mmm eum' incìdimus eum ſugar‘:

ſopra
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una ſorte di vacuazione , che non conviene

.in verun modo, quando eccede in copia il

- ſan

copíojus, aut craſſu; in "venir fit :vacuum: . Se*

'vera homo utrumgue ”medium exige: , Perſpíeuum

efl inìtìum a 'ven-:ſciſſione ſumendum eſſe . in lìb.

6. epid. Hip. com. I. Sì mai-bu: eſZ cum ſanguìnìe

copia 'vena incidendo . . . po/Z Imc alvu: eo medi

eammeo dejìcienda e/Z , quad maxíme accommoda

tum malo ſucco ſi: . de ſan. tuend. lib. 4. cap. 4.

Sì ſanguis copio/us efl, reliquus ſuccus exiguur, in

;ídenda vena' efl, dei” dejìcere alvum aperte: . ibid.
.Maxime ‘vero ( ut dícſiium efl ) detrabere Primo de

ſanguine opartet, deínde ſuerum illum educare , quì

ſuperare older”. ibid. In his quantum diſcrìmm

adìtur , ſi ſanguíni: detraéiione obmìfl‘a , ali.: 'va

cuandi razione utare , dieetur alibi . ibid. cap. to.

A: 'vero Hippocrates non har‘ tantum lora , [ed in

alíís quogue ſul': ſcripta': , quam .justa proponione

humor:: omne: ina-”Bi ſunt , ſanguinís detraíììone

auxílium adfcrn fludet . iu Hip. lib. z. aph. 8.

Qyin ſi omnes pariter humor” ”cere-veri”, pmeípuz
ipſbrum evaeuazía ”it per ſecſihm 'venam . . , , nec`

alia erít vacqandí ratio, rum ſalus flanguís excefli’rit, ‘

, de const.—art. cap. 19. -Sín qua’tuor humor” ubun

daverìm, potíu: vena incidenda efl qnte purgationem, '

gnam purgandum ante venaſeffionem, de ren. af

ſeét. dignot‘. cap. 4. Non aperto:. autem ſima] 'ue

, nam ſera” (9‘ purggre , mmm Prius ſanguinem de

.nabm. ibid. ‘ ‘ ‘ '

i
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ſangue (I): Che talora non biſogna ſar uſo

della purga , prima che ſia estratto 'il ſan.

gue (a): Che dobbiamo ricordarci çhebiſogna

incominciare le cure dal ſalaſſo (3).* Che più

di frequente occorre che ſi debba principiare

la cura dal ſalaffo , che dalla purga (4). E

ſimiglianti altre- dottrine ſi trovano ſparſe

nelle ſue Opere ` abbondantemente (5) . Ma

~~ .H " :ſegna

(l) Purgatia efl eva-:natia , quam redundantís

anguím’x coneurſus non indica: . Galen.v meth. med

lib. 4. cap. 6. Sì *vizio/i ſucci cime ſanguinis ca

piam ſub/int ,- purgatio potenzia efl. . de ſan. mend

lib. 4. cap. 4. Ad purgandum incongruimulto ubun

da'mes ſanguine. Galen. ſp. de dynam

(z) In his liquide”: prìuſquam ſangue': mittente'

purgatiomm interdìcm apart” . Galen. in lib. 4.

acut. Hip. com. 4.

(3) In cfu/modi cauſarum complex” freſh qua

Prius comprehenſa ſum memìnimus mpiſſe a ſangui

ni: mi tone ron-venir. Gal. meth- med. [ib-'1 l-cap.4.

(4) Circa inìiia ”mazzde majareafl'em remedìa,

ſunt autem bar, maxime quidem veneſeäio , non

”uí‘nquam 'vere (9* purgatio. Galen. in Hip. lib- a

ÌP o 29* i

(5) Vedi de art. eur. ad Glane.'lib. I… cap. IO.

e llb. z. cap. 10.‘ lntroduéiio , ſen Medicus cap.

13. e_ com. in lib. 6. aph. 47. HIP. e lib. 4. de

ſan. tuend. cap. 4. e merh. med. lib. 4.. cap. 6.

é de comp. pharm. per gener. lib. 4. cap. 1. o de

rem. fac. parab. eap.` 23. 8m.
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l

- ſegnatamente condanna l’ardimento di certi—

Scrittori, i quali eſſendo pregiudicati in que

ſta regola , ſ1 ſono sforzati di rendere alla.

loro stolta opinione conformi i ſaggi avver

timenti d’ Ippocrate , col dar a divedere che

debbaſi leggere la parola ?dpf-causò! in caſo~

acc‘uſativo, e non nel retto ;ì dal quale tra

volgime’nto viene a riſultare, che in vece‘

di premettere, abbia ſcritto Ippocrate che ſ1

debba poſporrìe‘alla purga la emiſſione—del

ſangue (I). N’è teme in altro luogo (a) di

’t-acciare di poco avVertito il medeſimo lp-t

pocrater, perchè ſ1 è laſciato ſcappare dalla

penna, che dopo del ſalaſſo biſogna uſare il

ſerviziale , ſenza ſoggiugnere: ſe evvi biñ_

ſogno di ’purgare il vehtçpda ſe non offi-`
cioſo~(`.").* . ñ I '- -ì

4

 

(l) Galen. in Hip. com. 4. ad [ib. 4. acut.

(z) Pq/Z ſanguinír míflionem jubetely/Iereminjíec—

re; ſed melìiu_ tra: addidìfl’et , ”ìſi alvm proóe

ſua [ponte-defeat”) e Galen. in Hip. com. 4. ad

lib- 4. acut.

(')- Mi ſono'trattenuto ad eſaminare conſidera

tamente gli ſcritti di Galeno , accìoechè ſe mai

preſſo, di’aleuno foſſero iu gran conto le opinio

ni, per altro stravaganti , di Giampaolo Ferrari ,

poſſa egli conoſcere quanto fuori ‘di ragione queñ'

a

-ñ—ñt— ’ .… .A e A Aid-…2. “…M—414 ,.4.._ .ni--fl A



E DEL SALAsso. P. IH. 115

Il Dureto avea molto a cuore il diſingan.

no de‘ Medici , e cercava ad ogni modo di

togliere da eſſi il pregiudiziale costume, che

quì ſi condanna“; perchè dopo di aver avvi.

ſato generalmente che il ſalaſſo e la purga

ſono rimedi , i quali adoperati a tempo

dovuto poſſono eſſere di grande utilità; ed

al contrario nocevoliſfimi, ſe ſono uſati fuori

di propoſito (I); va in più luoghi de’ſuoi

commentarj ripetendo, che non v’è il biſogno

di- anteporre in -ogni luogo i purgativi , e

che moltiſiimi ſono quei caſi , in cui prima

di tutto biſogna uſare il ſalaſſo (z) . Final

" 2t mente

‘rar— ñ-r

ſlo Scrittore dopo pochi luoghi di Galeno , addot

ti anche mal a pmpoſito della quistione, ch‘egli

trattava, ardiſſe di conchìudere 2 Sicchè [va/ſeni di.

avere accennato che [o fleflo Galeno poche 'volte ſoda

la cavata di ſangue , e quando bene anche l’ appro

va, comanda che facciano, prima l’altra nerçſſarie

antecedenti operazioni. Ferrari lettera ec. p, 154..

(r) Pbſeboromia (9‘ pharmacia lex, efl , ut loro
adbibíta fiat npaaeepáuem , (3** alexitenſia , at ſine.

deleílu, tema”, è? mconfiderate aevrpqa'popae‘ , (’9' de

leteria . Durer. p. 388. `

(z) Malum` inſanabile. redditur, qui: ante ope

ram purgationí dederit, quam 'venam ſeruerindtque

ut *verba ſcribam aureìs dig-na literìs ex difſatore :

Il' pmflowyin ai” *7046” «N uyeuormòr érl . Meſi

v n:

,7 7…..-, …ì àî
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mente non potendoſi più contenere ì; mal

contento di questi particolari avviſi , ce ne

ha voluto dare una ſomma generalmente di

cendo, che dovunque ſia d’ uopo ed il pur

are ed il cavar ſangue.debbaſ1 incominciare

dal ſalaſſo; ſoggiungendo che chi non s’ap

piglia a questo metodo tanto pecca , quanto

ſe colle fue mani uccideſſe i’ ammalato (1);

e lo ripete altrove (7.).

Avea

 

hic a phlebaromia ordirì open” . Dore:. p. 389.

Si ari'ícioMedìci ad imitationem nature comparato

Înfliruenda purgatiu ſi: , ejuſmodi eſſe debe: , u:

detraffo ſanguine , moderazionis O‘ ſecuritatir ſer

‘vamifſi-na nihil omnina perieuli ſecum parte: . Si::

enim purepir jacirndnm , eavitque his ”ei-bis( Hip.

4. acut. ) Aie'rau J‘è cia-poemi”: , mi perda-nm: (“mi

‘PM/á’fflllñim, n’ pappe-mei”. Duret. p. 179. Ue autem

purga” Medici *voti: reſpondeat, plurimum vale: ad
har premiflſia detrafiìo ſanguinir , qu.: corpus ”pur

gandum mirifire fari: ev’paJr, excitam mmm *vi 46

oppreſſione Iabammir, (9‘ comparata meamum .liber

ìare. Sritum e/i illud, quando purga” con/ilium cſi,

,corpore debe”: efliri meabilía. ibid.

(x) Uóieungue purgationis C9‘ phſebotomix neceſſc

rin! incidit uſi”, a pblebommia ”aſpirandum . Que'

contra fari: tam eli in *vitia , quam fi ipſe manu:

adferret ”grata , qu0d`morbum alioqui ſanaóilem e”

event” furia: in/anabilem. Duret. p. m. 179.

(2) Idem praceptor ( Hipporraus ) ”fior efl

lu

J

…Ai—J,
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Avea ſorſe il Dureto, non meno che dal.

la propria ſperienza , appreſe queſte dottrine

dal -dí lui maestro celebre pratico Jacopo

Olleri‘o; perchè questo Autore , benchè te.

meſſe che per via del ſalaſſo ſi poteſſerochia.

mare nelle vene le feccioſe materie delle bu.

della , pure ſu gl’inſegnamenti d’ Ippo

erate, il quale comanda a’ Medici il credere

piut/tosto a ciò che veggono , che a quanto

loro ſuggeriſce la propria opinione (2.) , co

noſcendo a queſto ſuo penſamento ripugnare

la pratica , avvertì i Medici a non laſciarſi

ingannare da ſimile vano timore; ed in più

inoghi gli avviſa, che quando alcuna malat

tia vuole la purga inſieme ed il ſalaſſo,deefi

cominciare da questo 3 Il.

 

auſpicandam curarionem a ſanguinír detraffìone ,

quofÌeſcunque dum-um ”med/'0mm ſolemnìum , gur

ganom': ſci/im, C9' pb/eóotomía nerqſſarius inudi:.

"ſus- Durct. p. m. 262. ›

(1) Holler. de morb. intero. lib.` I. cap. r.

,(Ù Oculì: magi: credere apart:: quam opinioni”:
Hip. lib. 1. de diari:. S. 5. -' i

_(3) Cautio babenda :ſi in purgando , ut pblebataó

mm Rurgationem prenda: , ſi quando ”tregua [ſia

”medio opus /it . Holler. in Hip. lib. t. aph- 2,

Sf marbus pere-e! utraque, (9‘ qua-mirate , (E‘ qua

lltafe lfumorum, prímum ſanguínem mittemuſ, drin

de mstuuemus purgationem. Heller. iu Hip. lib.6.

an- 370 &C
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Il Ballonio ‘ conferma eſſere veramente di,

grande importanza l’indagare, ſe nelle ma.

lattie convenga la purga , o piuttostox il ſa

laſſo' (I); e nota che non è quifiione da

paſſare ſotto ſilenzio il vedere, ſe nel biſogno

di ambedue debba premetterſi il ſalaſſo , co.

me la ragione mostra che ſi debba fare (2.).

Egli in fatti andava molto cauto in' purgare

coloro, ch’erano ripieni di umori, e confide

rava bene ſe foſſe naſcosta nel corpo qualche

ridondanza di ſangue , per provvedervi pri

ma d’ogni altro rimedio , e paſſava dappoì

alla cura del vizio principale (3) . Ripete

m

 

(l) Revrra magna: e/Z prudentice ob er'vare in

negrif, quibus plylebammia Potius ranfert , C9' quibus

purgatio potius, ut non pecretur in medendo . Ball.

to. I. epìd. lib. z. p. m. 108.

(2) Sic qua/Zia momri pote/Z non parvi faeiunda,

em in omni febre ( pneſertim ſi venwſeflio pullula

tur, quxnam enim feóres diffundmt ) pm’mittenda

phlebotomia purgationi. Hate ratio quoſdam ad id

addueir, nec omnino frivola (Y‘s. Ball. to. I. epid

lib- 2. p. m. 134.

(3) Si 'vizio/ì tantum ſura', hique ein-a ſnnguinis

ropiam purgatia tentanda efl . Ball. conſ. to. 4» p.

m. 55. Ceterum fi corpi” Probe fit can/Zitutum, ſed

aut interno vizio , aut 'viéiur errore cacorhymia con

traíia eli, eouſque tantum demendur efl ſanguis ,

dum plenitudinis merus vimur , deinde impuritati

conſulendum. Ball. ibid.
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in altro luogo che eſſendo la purga e’l ſa

laſſo egualmente indicati, questo a quella

debba precedere (l).

E Franceſco Valleſio ne’ commenti al libro

del vitto ne’ morbi acuti d’ Ippocrate dice

~compendioſamente che in ogni luogo , dove

la purga ſia indicata al pari del ſalaſſo , ſi

debba ſempre da questo principiare ; e

ne’ commenti al- libro delle malattie popolari.

ſ1 mette a ridurre in ordine eſecutivo alcu

~ni medicamenti confuſamente da Ippocrate

rammemorati, e nota` che alla purga biſogna

che preceda la cavata di ſangue E

_ fuori‘ anche~da’commentarj , in molti ſuoi.

particolari nota replicatamente, che il ſalaſſo

più opportunamente diſpone ' il corpo alla.

H 4 i purga,

 

(.1) Quad” duarum ſblemnium remedíarum , pur

ganom's (9‘ venafiffionir uſur inrídit nereſſzriur , 4

pblebotamía :ſi auſpiaaadum. Ball. conſ. to.2. lib

1. p. m. 107. ' *

(2) Sanguinis miflìo in quibui` utraque evacuatra

”? e/Z opus, pra’íre debe: expurgationrm . Vall- In

\l1b. acut. Hip. p. m. l'68.

(3) Non exìgua exerrìtationis pars [it, har Baden!

eo ordine, quo agenda ſunt-dite”, ira ſrìlicer: non

”plc-ri, ſed 'viffu tenuí mi, p-iplítrm incidere,dein~

da lil ‘cerano, aut alìo medicamento expurgami 'ua

:u’are (Fr. Val]. in epìd. Hip. lib. 6. ſefl. r.
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NJ z

purga, che la purga al ſalaſſo: Che al ſalaſ

ſo non oſìa l’imbrattamento dello stomaco ,

bensì alla purga fa ostacolo la pletora .- Che

la purga, ſe non ſia preceduto il ſalaſſo , fa.

gran calore (1): Che nel biſogno d’entrambí

questi rimedi biſogna cominciare dal ſalaſ

ſo (2.): Che ſono in grave errore quei Me

dici, che studiano di premettere la purga al.

ſalaſſo: Che non giova , e ſpeſſe volte è

nocevole l’anteporre anche un ſemplice ſer

viziale (3): Che la cavata di ſangue ſi dee

fare prima della purga (4) : Che biſogna

- ante

 

(l) Porro melius prepara: mìſſm ſanguinis ad* e”

purgationemi, quam expur‘gatio ad ſanguini: miſta

gze’rrí 3 . . . rurſus miſſzoni ſanguinir non oblio:

lmpuntas, expurgationi *vero ob/lat repletio . Ezpur

genio cone-ita: ardorem , cum non anteceflit ſufficiens

mi ;o ſanguim':. Vall. meth. med. lìb. z. cap. 3.

(2) Cum utraque evacuazione est opus, miffionem

ſanguinìs apartet .intendere. Val]. ibid.

(3) Quapropter eri-ant guammnxime gm' eurationes

_ſemper inc/zoant n purgatione,~/7nn:que miflioni ſan

guiniì propone” [indent , levi quaeunque ſuſpicionc

çruditatum . . . . Alii fere jam omnes , numquam

non unnm aut due: horas ante miflionem finguini!

clyflere inte/ſin” evacuare [indent . . . quad non ea

ret noxa , atque adeo aliquanda maxima . Vall

mcth. med. lab. 4. cap. 2.

(4) Ali/fia ſanguinis agi debe: ante expurgationem.

Vaileſ. ibld. lib. 3. cap. r.

' i

—-... MA~ '.4 .
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anteporre il ſalaſſo alla purga (t).Finalmen

te non contento di questi avviſi‘ diſſeminati

ne’ ſuoi libri del metodo , dopo alcun altro

ſlmigliante nel ſuo libro delle controver

ſie (z), quivi in particolare quistione decide

eſſere chiaro che alla purga ſi debba ante.

porre il ſalaſſo; onde-- dopo alcuna breviſſima

rifleſſione, annoiato come di dover mostrare

una verita da per ſe maniſesta, conchiude di

non voler far più parola alcuna ſopra di una

controverſia sì facile (3).

Proſpero Marziano , dopo ſimili avverti

menti, premuroſamente inſegna che due coſe

debbono notarſi intorno all’uſo del ſalaſſo;

cioè che preſſo, e prima d’ ogni altro rime

dio

 

(t) Veſut anrea monuî miflìo ſanguinís expurgatio

nem debe: antecedere. Vall. meth.med.lib.4.cap.2.
(z) Neque vquoties* mìmſitur ſanguir, efl expurgan

dum; cum ſtili”: mìflione ſanguim'r fieri pote/Z ſa

tír; nam in neceflìtate aquali anteferri debe: miſſi

ſanguínis. Vall. controv. lib. 7. cap. 3. `

(a) Expurgario utiſíu: ſuſcipimr peſi ſanguînìe

mi tonem, quam antea : ſed ſanguinì: miflio poli

ezpurgationem minus nerefl'aria e/i , quam anta-quam

fit expmgamm. Igitur multa commodius ſuſcìpitur

ſanguinis miflio ante expurgatìonem, quam expurga..

rio ante ſanguinír miflioaem . . . ſed de :ani levi

controverſia non dimm plus . Vall. contra lib. 7.

cap. 9. f -

o

l

l

l

i

l
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dio ſi debba uſare ; aggiungendo non eſſere

maraviglia-ſe dal ſalaſſo non ricevano molta

utilità gl’infermi; perciocchè ſi ſuoleinnanzi

far uſo de’purgativi: Costume molto pregiu.

diziale , ripugnante alla ragione , e contrario

agl’ inſegnamenti d’ Ippocrate ( I) .

Così il Mercuriale dice 'che ſi danno al.

cuni caſi, in cui conviene il ſolo ſalaſſo; ed

è chiaro che allora ſi deve estrarre il ſangue;

ed altri caſi vi ſono che. egualmente al ſalaſ

ſo la purga ricercano :dove dice eſſere im

poſſibile che ſi riſani l’inſermo , ſe prima

' della

 

(l) Vena ſeéſa Purgationem ſubſequi nereſſarium

cſi; quia moróur non a pier/10m printipaliter , ſed

a, ratorhymia dependet . Quote mittitur e principio

ſanguís, quia tune pienitudo ( quo ad *naſa ſal

tem ) ‘viget, eaque humor-is noxii purgatio faeiliof

reddit”. Duo tamen circa ‘ven-eſeffionem ſunt no

tandz , (9' primo (F flatim ad ea deveniendum

eſſe . . . quia har ”medium ſerius adminiflratum

inutile ndditur; ande non e/Z mirum, ſi ito/iris tem

poribur cgrotanres ab ho: preſidio nihil opir ſen

tiant , quandoquidem ſepiur venxſeé'íioni purgatia

”em pmmittunt, cum tamen faeiendum eſſe contra

rium Z9‘ ratio -perſuadeat , O‘ Hippaeratir doéirina

confirm” , qui poli venefiflionem ad putgqtíonem

deveniendum conſulit. Mart. in Hip. p. m. 308.

’7.
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della purga non ſe gli cavi ſangue

Giovanni Eurnio dopo di aver avviſato

che la pletora ricerca ſolamente il ſalaſſo,

nota che alle volte può eſſere pletoricoquell’

uomo , il quale per altra ragione abbiſogna

di purga; nel qual caſo ci avverte a porre

in pratica prima della purga la miſſione di

ſangue (z). y

Tralaſcio di conſiderare quanto in questo

propoſito hanno ſcritto innumerevoli altri

Commentatori d’ Ippocrate; e facendo ritorno

-a’ Greci', oltre al medeſimo Ippocrate , ed a

Galeno, che abbiamo nominati, Aleſſandro

Tralliano, allorchè conoſceva in alcuno ab

bondanza di ſangue faceva uſo del ſalaſſo

pri

 

l

(t) Uóí'ſolum vente/'eſito indicatur, ceriìflimum eſ’,

quid ſit agendum , quia tune [Zar-im ſang”: ejt

mittendus .Sed /ì venaſeffion’e ('9‘ purgattone e/Z

opus, in bi: cafibu: fieri non pote/Z ut _ſo/vaturmor

[zur, niſi prius mittatur ſangui: . Marc. pral.- Bo

non. in lib. Hip. acut. p. m. 525. .

(z) Ut cacarbymiót purgatio , ita plethora ( rdefl /

plenitudìnì ſurrorum ſanguìneorum ) pbleéaromfa

dia-'ata fuit: duo maxìma teme-dia . Het-’C I'ma…,

nonnumquam [acum ac uſum habent , ubi una

carorbymia U‘ pletbora premunt; ſeri tune a Philha

tomia auſpicanda curatio . Heurn. instit- meni

l. 12. c. 4. -



»124' Uso DELLA Puma;

..m—ñ -

prima d'ogni rimedio (I) ; e ci fa eſpreſſa-`

mente avvertiti a conſiderare ſe la curagione

richíegga il ſalaſſo , ovvero la purga (2.);

che ſe ambedue ſiano indicati, il ſalaſſo ſe.

condo lui ſi dee premettere.

Concordano le dottrine di Paolo da Egi

na: Se il ſangue abbonda , dic’egli, non bi-l

ſogna indugiare a metter in pratica la miſ

'ſione di ſangue; e ſe eguale è il biſogno

della purga è neceſſario nondimeno che ſ1

cavi prima il ſangue (3) . Perciò in altro

lu0go

 

(i) St'quidem copiam ſanguinis ex noti: deprehen

dar, liquet moderatam eius e-varuationem ”tte aliam

eurationem adbibendam eſſe. Trall. lib. l. cap. 16.

(2) Neceſſe efl conſiderare num a ſanguinis miſ

fl‘me , dn a purgatione , *vel etiam ab utroque ſima!

incipiendum ſie, (9‘ fiquidem utriſque opus [unit,

ſanguinìr detraffìone priut utendum efl . Trall. lìb

I. can. 17. At /i quod offendít, non modo pituíto

ſum fuerit, ſed etiam ſanguineus fimul bumoraóun

dans aphareat, utraque fieri debent , ſed vena/edito

pria:: deinde [ic virióus tecreat’ír ad medicamentum

purgani veniendum eli. id. lib. Il. cap. l.

(g) ſiquio’em ſanguir narune modum tran/iliat,

'vena ſecanda eſt’ continuo. Sola namque mnoxuuiae,

hoc eli vitioſa, ut /ic interim loquamut , ſucco/ita:

mole/ſiam inſerenr purganda efl . Caeuntibus autem

uffi/'que, utrflque evacuazione , ſanguinem ptius de

;rahenteg utemunp Paul. lìb. Z. cap. 40.
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luogo nota che i pletorìci ricevono detri

\ mento da’purgativi (t) .

Così Aezio ſuggiva la purga, quando era

eccedente il ſangue (z) ; e quando, dalla co.

pia di vizioſi umori unita alla pletora era

obbligato ad uſarla , premetteva ſempre il

ſalaſſo

Per quanto appartiene alla ſcuola degli

.Arabi. laſciando di favellare di Raſe (4),

il loro Principe Avicenna indica in più luo

ghi

 

(t) Purgatíoníbur un' eonuenit , quì flomarbo ro.

bu/Zo ſunt, (F‘ copio/am materia”; inutilem in cor

pore collegerunt, non multi adeo ſanguíaìr campate:.

Paul. ,lib. 7. cap. 4.

(z) Ad purgatìonem inepn' ſunt quì multa ſan

guìm abundanr. Aet- ſerm. 3. cap. 23.

(3) Síqm'dem multitudo ſum': qua" diflendít , *vi

rióur fortióur exiflentibur vena ſeretur . . . . Vizio/ir i

autem bumon'óur ſoli: info/Zanzibar purgatío _fiat .

.Ambabus auſem oonourremíóur , utriſque evacuatio

m'óur utendum e/Z , primum venaſeíìiaae , poſſe-z

purgatìone. Aet. ſerm. 5. cap. 100.

(4) Si evacuare *valuti-is totum corpus' aqualr'ter ,

minutío fiat: ſi humor oſi aliquir abundane da me

dicinam Iaxantem ipſum humorem . . . . Sì quis

indigflt minutíone, Z9' evacuazione eum elle-bora ſi.

mu! , incipiendum cſi per minutionem , po/ſea eum

ellebaro ; ſed ratíorinaxìo fimilíter 'figníficat ſup”

robur bujus eonfiliì. Rhaſl cont. lib. u.

— ñ—Mfi_ ‘4
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ghi come debba principíarſi la cura dal ſa

laſſo, ſe ſiano ripiene le vene ; e ſe e uale

alla pienezza di ſang/ue foſſe la quantità de

gli umori vizioſi , vuole non per tanto che

ſ1 minori prima la copia del ſangue , per

paſſare indi all’uſo de’purgativi (r).

Simiglianti dottrine ſ1 trovano anche ap

preſſo de’Medici poco meno antichi, come

ſ1 può leggere nel Gordonio (z); in Arnol

do di Villanova (3) ; _in Guidon di Gua

liaco

 

(1) Si corpus' repletum fuerit ex ſanguine , mi

”mio efl illud, quod ad ipſum mundificandum eric

necefiariu, (9’ non ventri: ſolutio . Cum autem mi

nuti” neteſſaria ſuerit, U’ *venni—5 ſolutio ex aliquo,

quod fit’ut elleborur, (9' 'violenta medicina, a mi

nutione incipere deb”, quoniam hoc e/Z ex pracepris.

Hippocratis in lió. e id.. (F htc e/Z writer., . . .

Et ad ſummum /i uerint equal” pramitte minutioó`

”em . . . . Multotm ex baustu medicina ille, qui

minui debebat , pet-venir ad ſebrem (3‘ alluationem.

Avicen. lìb. r. ſen. 4. cap. 4. Quad fi funi: for

tir, (9' fuerit illud , quod ’vincit ſanguir , aut eum

human, qui 'vimit ſanguinem, :una phlebatomia efl

magi: convenient. id. 11b. 4. ſen. I. traét. z.cap.7.

(z) Si cauſa e/l ſanguinea in primis fiat phleboñ

:omìa . . . . ſecundo fiat ely/ſer . Gordon. de paſ.

a cap. part. 2. ,e
ì (3) Purgationem antmdm del” phleóotamia .

"ñ…ffi .—-Lñ-,r
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l-iaco (1);.in Marco Gatinaria (a) ; e nell’

Amando (3) .

p Si è pui ampiamente ſino a'd‘t nostri diſ.

ſeminata appreſſo delle colte nazioni questa

dottrina, e replicati negli Scrittori ſe ne ri.

trovano gli ammaestramenti.

Fra ’i Medici della Francia, per numerat

ne alcuno oltre al 'Dureto, al Ballonio, all'

Ollerio di ſopra lodati, dice il_ Fernelio ,che

i. › ſe

V

Arnold. `in com. ad ſchol. Salem. p. m. 264..

Primum quidem -venaſeEZio adlzióenda eli . . . pur

gatio phleéotomia ſucceda:. ibtd.

(t) Quando e ualmente inſieme fina creſciuti gli

umori, e fanno fa plan-ria , la cura [i compì/'ce per

eflrazione di ſangue . Ma quando di colera roſſa, o

di negra , o di flemma , o di fieroſe umidità ſarà

pieno, e la replezione genererà , per purgaziono pro

pria dell’ abbondanza degli umori, z cura. Guid.inv.

chir. erat. z. cap. r. e trat. 7. cap. a.

(2) Cum materiam evacuare ‘volumus non prater

mittendi canone: pofiti ab Avicenna quarta primi

cap. de plsleb. Cí‘c. Gatin. p, m. z. Debiti: efl in

dicatio, quod *ventre repleto non debe! fieri phleboto

mia, C9' non propter hoc deliſl'endum a paleontomia,

quia in talibu: difflrre, eſſe: malum. id. P. 9

(3) Impedimemum evacuationìs e/l repletio humo

ris ſanguinei: non debe: ſanguirper medicinam eva
cuari, ſed per poleboromiam . De vSanáto Amand

expoſ. in Meſue p. m. ato. ì
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fe la, pletora ſia ſemplice, non unita ad im;

uri ſughi, è coſa ſicuriffima X’evacuare col

ſalaſſo; e ſe fia confuſa, ſ1 deve allora, non

già premettere la purga , ma moderare la

quantità del ſangue,che ſ1 vuol cavare a tal

ſegno , onde venga a levarfi il danno, che

poſſono cagionare i purgativi nella pletora

adoperati

Augerio Ferrerio conoſcea chiaramente il

pregiudizio allora comune di premettere la

purga, e lo condanna (2.), ſmo ad anteporrä

 

"(1) Pinko” pura ſanguím tutîflîm damìtur , in

m vera, qui pravam con/lizutianem jbrtítí , *uma:

ſupra madum refezſemn; , ”uſque ſolum exímendus

dif-17151454', dum plenìtudinìs perìcula -vìtmturznam

”ligne impuritaxí purgatìa dei” accommodamr. Fer

nel- [ib. 2. meth. med. cap. 4.

(z) Sap: utraque evacuazio requírímr , O' qua:

per ‘uemzſeffíonem, quae per mcdìcamentum effi

cítur. Sepe una ex his ſatisfacit , nec opus efl al

tera . .Atqm ubi utrague ”Acer/ſtu# medicammtum,

purga”: vena/:Giani pojfponí debe: . Ferrer. [path.

med. lìb. 2. cap. 4. Porìus *vena 4m: Purgatwnem

incidendo , quam purgandum ame venaſeffiqnem .

Qyod plam Medicorum noflrorum conſuetudini reſi:

it , quì ìndiſcreta ratíone purgaxionem ventſeíìfam

pramìnunt. ìbìdgEx his manìſefle appare: pemna

-' :iter emm cos', quì minumtìbus lfli: medicammtìs

funguìnìs miſſioni -uìam ſe perni put-en:. ibid.

l
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ad un breviſſimo capitolo il tema .* Che mm

fiano più da tollerare que’Medicí , i quali la

purga al ſalaſſo antepongona (I).

Niccolò Piſone ſpiega la facilità dc’ purga.

tivi nell’ operare , quando innanzi di cfiì ſia

fiato estratto il ſangue `

L'Elvezío ſuppone che già i Medici ſap- .

ìano la necefiìtà del ſalaſſo prima di uſare

1 purgativi (3) , e gli avviſa a non abban

donare ſimigliante- pratica (4).

Più

 

(1) Sanguìnis mìflîo Purgarianì pmmíttmda , ”ec

ultra fermdi Medici príus purgamcs, deinde mmm

flat-mm. Ferr. cast. praáì. med. cap. 15.

(2) Sl utro ue ”medio :fl opus a ſe‘ffîone *vm:

Închnandum e/Î, quoníam ſi per ſanguinìs miflìomm

corpus vacuatum fmrìt, purgans medicammxum ex

hibitum una!, arteria: , (9‘ inanes porpora': region”

ìnvmít non applet” ; quo fit ut in :otum permeet

carpi” , l’acílíuſque ſucco: :roba: . Piſo de morb.

cogn. 8c eur. lib. 3. cap. 35.

(3) On ſuppoſe qu’ on air été ſuffiſament ſaigmí

avant que de s’ en fervir des- pillules purgatives .

Helvet trai: des malad. P. 77.

(4) Les pillules purgatìves conviennenr dans

toutes ſorteS‘de fievres ardenres , 8c continu'e's .

Mais avant que d’ en uſer dans ſes fievres ( où il

est dangereux d'employer d'autres purgatìſs ) il

faut que le malade air été ſuffiſamenr ſaigué.

Recucil d: diverſ. met/2. par M. Helmxíus p. 134.

d
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_ Più preciſamente nota l’Ecqueto, che la,

ſperienza dirriostra eſſere bensì utili le Pur.

gagioni a prevenire le malattie , che nella

primavera ſogliono avvenire, ma ſolo allora.

quando ad eſſe viene anreposto il ſalaſſo;

il quale ſecondo lui biſogna ad ogni modo

che fia premeſſo , per evitare que’danni, in

cui può indurre la purga (l) . Ed in altro

libro dice che è precetto degno di molta

oſſervanza il non ſovvertire il buon ordine

di adoperare i medicamentì coli’ anteporre

alla`cavata di ſangue i purgativi , ſe l’uno

e l’altro di quefii rimedj ſi creda opportu.

no (2.); indicandone poco innanzi la ragio

ne; cioè perchè è coſa molto pericoloſa la

purga, quando non per anche s’ahbia guada

gnato col ſalaſſo a’ liquidi una facilità di

\ ſcoró.

 

(l) Doc” ”ſus 'vernalióus pmvertendìs morbi: ì”

tanmm eſſ: mmm purgationem , Ìnquamum omiſſa

»mm fuerit venwſeëìío , me ut apartuerit pmmiſſa

0mm” purgationis perícuîa preoccupa/;it , aut incom

nioda. Hecq. iu Hip. líb. 6. aph. 47.

(z) Negozi-un: medicine precepmm (ſi non _imm

zm ſeriem aut ordina” medicamemamm ,* fia' ’verm

flffiom’ catbarfim premium ubi utraque neceſſaric

ſunt preſidi-z in tonfcflam medmdi paludi-Heat].

nov. med. eonſp. yar. z. cap. 22,‘

a
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ſcorrere , ed a’canalí vuna con-venìcntcſarren

~ devolezza (I). ' ' . ›

,_E tralaſciando di parlare del Pçrdolce_(2.),

del Riverio (3) , del Cheſnau (4) , del

* . . I .2. au.
u…

ñ‘- ñv ’rÌ’ yfózñ . 7

(r) Illícita O‘ al” plana e/Z prxmatum mln”

tici uſurpatio illi, qui in mittendo ſanguine *tai-dm,

debita”: ſolidi: flexilitatem (’9‘ mccſſariam fluidix ad

motum facilitata” ami/eri( infcm. Hecq. uov- med.

conſp. par:. z. cap. 14. . .

(2) Síquìdem …riuſqu par ſi: nmflìtas , *umt

_ſeElio purgatiani pmmixtmda . . . e A/ioqui purga

tia futura :ſi difficili:. Perdul. quiv._mediç.therap.

lib. 5. cap, z. '

‘t (3) In quibus morbi: con-venir~ *vm-eſeffiq, iis 46

mitio cſi czleóranda . Riv, inst. med.. lib. 3“. pat-..1.

~ſeEì. 2. cap. 3. .Apparente humorum ’orgaſmo ad

pblcbotomiam tuti”: conſugimus, /icgue facili” pm

ca‘vemus ne humor:: commoti irruam in aliquam

parte”: noóilem, qui a medicammto pirrgènte magi.;

gxagltatl prompziu: in cam prwcipitari poſſem. id;

Pzax. med. lib. 17. ſefl. z. cap. vr. J “ .~ "i’

(4) Delapſa materia ſi adbuc liquid poflet ab

ſan felm , O‘- ſanguinìs plmimdim tduci ‘primis'

diebus medicamenta puo-game , 'antequam crgſſcſcaz:

. . . . At cum in principio mm ſemper con/let, dé

natura morbi , mm 42` ratis hoc tempo” purga'tio de

cemìtur a Medici: , lati”: :xi/limamibus 'vmxſeffìa

”e mi, cucurbitulis , ('3" alii; ſine culpa auxiliis ,ì

in quamſententiamfacile deſcendin'eug. . …Tamçn exi

flmte plenitudim mifl’io ſanguinis .videtur premium.

dg (Fc. Cheſn.‘obſerv. lib- z‘. cap. 1.
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Tauvry (x) , del d’A‘quin (z) , del Geoſ—

froy (3), non è diverſo il costumc de’ Medi

ci di Parigi nc"nostri dì, come ap'pariſce da

un estratto della Medicina di loro odierna,

ferì-tra da M. Lallemant Rettore della Fa

coltà Medica di Parigi, e stampato nella

Medicina di Europa del Sig. Conte Roncal

h (4),…, … » ' ‘

ì, :. ’ Nella

 

u

(1) Mais lórſ‘que' les vaiſſeaux ſont fort pleins;
qu'on voit, comme nousv avons dit, uneteufion

douloureuſe’ dans le bas ventre , il est beaucoup

mieux de fairefaigner le malade dans les jours

d'intermìffiohi- ce qui 're‘nd l'operatîon des pur

gatiſs, qu’ on“ donne dans la fuite béaucoup plus

aisée , parce que la depuration des liqueurs ſe fait

avec plus' de facilité quand elles ont une efpace

plus libre ’pour circuler, ou pour fermenter &c.

Tauvr. »nm/;pm chap. 18. p. 12°.

(2) Preparazioni: primum cap”: cfl, ut præmîfl'c

mu *vel altera vent/2810m rite corpus agri ”pm-5g.

;ur , refpeffu habita redundantium "human-m , _

”pl-tion:: gradi” ,'.D'Aquin. in meth. Talbot‘ií

. m. 2 . " '
P (3) Æger rite par-”us p” vcnæflâiomm, fi ‘ad/x'?

felm's, val plat/10m , puo-gm”- Üc. Geoffr. mater.

med, par. z. de veger. exor. artic. 23.

(ff) Depleti! In”: arte 'va/is flmguîferîs G‘

”flituto reciproco bumarum ‘vaſommîw ‘equili

' brio

…44…… 4L'...
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Nella Germania per non dilungarci troppo,

non ſaremo parola dell’ Aleſſandrino di

Giovanni Langío (2.), dello Scrodero (3) ,

I 3 dell'

brio, idque ante quartum a morbi ‘invaſione diem _,`

”idulanres primarum 'viaru‘m ſarde: , tito propimn”

caxbarticir aut etiam emeticis expurgamus . Lallem.

ap. Roncai. Europ. med. ſuppl. p. 464.

(I) Qua/”munque expurgare burnorem 'volueris,

aut conc"quere, aut contemperare, aut' qualitercunque

abſumere, facilius Òmnia ”fil-que” minore iamfaHO,

pamçue ejus aliqufl cum“ ſdnguine fimul tmifla .

Alex. adnot. in Galen. pag. 614.

(z) Con/lat ſane quod in o‘mni repletim "vm-aſi

‘L'Iſoer generi: precipue pletborica , [i primum m

‘Ìſî ‘Dtm‘ corpus e“vacua'ucrimu: , tum pharmacum

Paflea datum‘in‘veniat cena: U' carporis_ meal": 71071

”a refrrtos, nec obflruéîos , ut pharma” *vm: , na

tura duce, impedire totam cor-paris‘ penetrare poflint,

mira facilitare noxios educere humor”. Si vero *naſa

fuerin‘t ſanguine , aliiſ-ve humor-ibm‘ rep/eta’, tum

oó/Ìruffi: circa hepar, (F meſenterìum 'UML' a PM"

macum non ferenda al-vi torminà , cruciali” ,

am'mi deliquia excitabit, ac -vehulas ’diveller.Lang

epìfl. 17. ‘

(3) Po/l- pmpammium ùſum ( tllebídtdlttíflm

mature pblebotomia, fi res poliulaverit ) tranſizur

ad purgationem . Schrod. ars medie. pathpl. cap‘

*11.
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dell’Orstio (I), del Sennerto (z) , del Die;

terichío (3), dì Crístiano Giovanni Lan.

gio (4), e del Weínharto (5) . Basta nume

rare fra gli Scrittori del ſecolo paſſato il

Bonio, ed il Craancn: quegli inſegna che è

più cauto uſare prima della purga la millio

\ ne

 

(1) ,Quad in 0mm' impara plenitudíne vena/Mio

purgationem precedere debut, parer. Poflquam enim

ſanguìs míſſus efl, emanata copia, ae deonerata na—

_mra , 'uìís redditi: laxioríbu: , non dubìum qui”

ame/ius expurgatía fiat . Horst. to, I. iust. med.

diſp. 18. quzst. u.

‘(2) Humarum preparati:: purgazíonem precede”:

duplex e/i: una coffionem precede”: , quae plerum

² que commodíflìme *vent/’efflone perficitur (Fc. Senn

comp. inst. meth. med. pag. m. 347.

(3) Sanguínìs 'vizíum duplex , *vel quia multim

dine exere‘uít , *vel quia propriam quantum” ad

unsuem non ſer-vat. Primum *vitium cummr direflo,

prima, Z9‘ per ſe vene/:Eliana Ùc. Dieter. Jan'.

Hip. p. 113.

(4) Qqìdam plethorícís per inferi”: wcuamíaſua

dent, ‘verum eum non adeo felici ſucreffu curemr

morbus ex fame potìu: Chirurgico ”medium peren

dum per *veneſeíìianem . Lang. prax. gen. to. 1. p.

m. 735.

(5) Si in una eodemgue affeffu C9‘ purgatíone ”

dirmi-ua cpu: /ix , (9' *ume/effione, pnt/lat muſa

éìianem purgarìanì premium . Weind. med. off.

P. m. 68
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ne di ſangue (1'); questi più a lungo tratta

la quiflione , e benchè credefſe di aver una

opinione del tutto-ſingolare -, nen dubíta
punto di mostrarſi contrario a‘l costume ’de’ ſi

Pratici coil’ aſſerire che il ſalaſſo debba eſſe.

re preferito a’purgativi E inſra gli Scrit

tori de’nostri giorni replicati intorno a que.

{to ci ha laſciati l’ Offmanno glí.avverti.

menti (3); ma con più premura ', in breve

I qui

 

(1) Meminijſe jumbi: illius Hippocratici , quemadá

modum nihil temere , nihil dimidie eſſe agen

dum; ide/Z fri-vole (9' inconſulte equidem purgatio

”em non ame-verra!, ”ec t men cum langumti: di.

ſpendio illam diflèrat Me icus. Quad quidem ſem

rius aget, [i prima ſanguinem educat. Bohn. de off.

med. cap. I4.

(2) erazflio /èquitue alia , ubi purgantia (’9' ‘ue

neſeéiio [i: inflieuenda fimul in eodem agro , C9'

eodem tempore , utrum Prendere debeat P 01mm`

Medici C9’ Chirurgi hic uno oreclamqnflpurgationem

debere precedere, contra quo: nos inſurgimu: ,

in contrariam imm‘ ſentenliam y Craan. de hom

cap. 42. Diſſemiunt inter ſe: quidem *volunt *ceme

ſeffionem debere priore-dere, alii 'vero cum -uulgo Chi

rurgorum pafl purgationem *venam pertundum ; pria

m ſe‘químur. ibivd. cap. 13!.
(g) Plethoricis’ C9'- more athletarum replelis‘, item

impari: corporióus omni tempore ’a 'valido carbonica

. m
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quistione Ferdinando Jacopo Bajer appreſſo

i Curioſi della Natura (I).

Parlando degli Ollandeſi , all’Eurnio già

di ſopra nominato ſiApoffono aggiungere al~

vtri celebri Scrittori ; come il Vander Lin

'dcn (z), il Fiſchcro (3), il Dccherfio (4),

. ,; , - ' il

 

ingem* perieulum imminet . Hoffm. to- z. p. m. 144.

Pilluht piu-game: Bee/;etiam pletboricis eorporibus,

niſi vena prim- ſeëia, minime offerantur. Hoffm. in

Poter. p. m- 325.

(t) Paulo ”affine demanflrare adnitimur, ubi in

primis vencſeffione C9‘ purgatione jimul opus fuerit,

fiquidem etiam ſima] rari”: id comingereprobabimus,

ut ſemper C9' ubique ſanguini: miflia evacuatiani per

`”11mm abſolute prxmittenda fit . Baj. aéì. phyſ

med. nat. cnr. vol. 5. obſ- 61.
ſi (z) Aujerenda ſanguini purgatio non fac-it. Lind.

ſe]. med. 12. p. m. 443.

(3) Principium Medicorum fia/ſum omnium morbo

rum curatiangm a purgatiane ineundam eſſe . Fiſch.

corp. med. [ib. I. tit. 4. Purgalioms ali-:que medi

camenta non conduca”: eorporióus atbleticis . ibid.

lib. z. tìt. [z

› (4) Cum Pericuio preſcrióuntur pharma” iis,qui

multa ſanguine almndant . . . . move”: enim, ac

diſſ-»Ìvum wide purgamia mediamente: humor”,

quo ex motu (3‘ agitazione facile ſuóinde lumen-rl”

gia flxoriri pulſe: . Dekk. exere, prafl. cap. 5.
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il Sorbaito (I) , il Gortero (2.), i quali in

nanzi della purga praticavano la miſſione di

ſangue. Segnatamente il Zipeo, dopo di aver

notato il purgante uſato ne’pletorici eſercita

crudelmente nel loro ſangue il proprio fu

rore (3), mostra che nè tampoco fa di me

stieri uſare i ſervizíali prima della cavata di

ſangue (4). Ed il Boeravio in“certa ſua pre

lezione (5) lode. il Sidenamio , perchè ap

punto

 

(1) In hiſce orda quid-7m ſervendue , ut nempe

quoad fieri pote/Z evacuatio univerſali: particular”)

ſemper preceda:. Him purgatio 29' 'vene/effi

”domini/{randa con-venerint , miflio ſanguihi: meliu:

ad purgationem, quam purgatio ed ſa'nguinis miflia- ì

”em preparahie . Sorbait. 0p. med. medi. med.

cap. 7. ì

(z) .Ad ellehorum preparamur corpore per reſolu

tionem materie in -vemrrculo conte-mie , O‘ ad mala

prevmienda per venefifíionem. Go”. med. Hip. p.

m. 218;-- «- .

(3*) Purgan: loro vene/'effionis adhihin”` plethorice

laudehilem ſanguimm per/Eindh- ac move; . Zyp.

med. fund. par. 6. cap. I. ams. to. ñ

(4) [/iz/unt aliqui Medici *vena-ſeEÌioni prumitti

mmm, ut ſic inteflirrorum cruditatec evacuatie in

inimitas vena: rrzeſeraici”` non rapiantur . Verum

inanis hic rimor e/l . Zyp. ibid. art. 6. 5. 8.

(5) Qua medicine repurgem facili: aflìritur ſim

plicit”. Beer. p. m. 465.



'138 Uso DELLA PURGA;

‘—» e .

unto era arrivato a conoſcere il buon me.

todo dimedicare , che è quello di praticare

prima il ſalaſſo, indi la purga , e poſcia i

ſonniſeri. `

Tanto g giulia ed univerſale queſta dot.

trina, la quale inſegna a dare il primo luo.

go alla miſſione di ſangue , che più oltre

ancora ne’ Regni Settentrionali ſe ne conoſce

l’utilità.` Per questo Giovanni Gottlieb Boet

tichcro celebra Medico di ,.Koppenagen nella

Danimarca accerta che la purga , anche le.

niente, è vietata dalla pletora t).

Se vegliafi far menzione degli Svizzeri, il 4

Mangeto è testimonio di moltifiimi danni

, ſeguiti a'pletorìci dalla pur a , ed ha offer.

vato come per_ qUesta parecc i li ſiano am

malati di flufl'o diſenterico

Anche Teofilo Eoneto approva che la pur.

ga 'uſata innanzi del ſalaſſo accreſce il moto

" di

 

(Î) In invaſioni: inc/‘ui mali Principio , ?vr-primis

ubi ſiam: plethamus mm, contranzdieat , prima *vice

lem' lhxanze ſunt repurgandce'. Boet. in ep. ad Ron

eal. Europ. med. ſupL‘p. 457.

(7.) Pietbaricoe nota-vi ab Agynie preflçſlere ac

vehementer pizrgatas in dyſſenzerìam incum e puó

fidiis ulli: *vir cabibmdam. M305. bibl. med. prad

lib. 14,. p. 45x.

…W
W.4.._1‘
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diſordinato del ſangue ,

Paffiamo ora a diſaminare il metodo degl’

Ingleſi. Sopra ogni altro Scrittore il Side.

namio gran maeſtro di pratica con replicati

avvertimenti ſi è sforzato di torre da’l’rofeſ

{ori di Medicina il pregiudiziale costumeche

noi condanniamo . Racconta egli che avea

ſempre attenzione ad astenerfi dalla purga

ne’principj delle malattie , ſe ‘prima non fi

avea caVato ſangue; aggiungendo che ſe

‘questa regola non ſia diligentemente oſſerva

ta, moltifiìmi degli ammalati vengono 'a pe

rire (7.); mentre ſi vede in pratica che le

purgagioni, purchè ad effe premettaſi il ſa

laſſo, ſono rimedi molto conſacenti a riſa

nare le febbri (3) . Accetta in ’un altro luo

go,

 

(1) Efferos ('9' tumulmarie agitato: humour’ non

ila cito compeſcir purgazio ec phleóotomia. Imo pur

gatio ſepe rurhar humores , C9’ matu ipfi dere‘riaree

reddit . Bonet. labyr. med. exrrìc. lib. g. ;km-7:9

… (2) Staturum mihi efl al-vum non turbare inprm

cipio , [lam-ue morbi , ”ifi *venaçſeëîione pramiſſa,

que quidem premo; regala , ſu; deque hehim quam

plurimae arco addì-vir . Sydenll. ſched. m0o. P

m- 599
(3) Teflatur experientia earhar/im modo poll ed”,

Elum ſanguinem tentetur , quibuslihet alii: remediie

felr'eíus, certiuſque fehrem perdomere. Sydenh.ſched.

WOR- PI mo ’
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go, che quantunqüe ſia in cofiut‘ne il purgare

prima del ſal-aſſo, pure non avverrà mai che

la evacuazione del ventre arrivi a compen.

fare il danno, che i purgatívi apportano al.

corpo nel promoverla (I) . CÒnchiude dun

que che ſempre ſi debba alla purga anteporre

la cavata di ſangue

Non ſi diſcostano da quest’inſegnamenti il

Valdſchmidio (3), il Vallade (4), il Pitcar.

nio (5), e molto meno Gualtiero Arriſi’o,

per.
 

(l) Hoc ron/Zan!” aſſera , quantumlióet m0: in”

obzinet exhibendi eothartiea ame relebfatam Ten-eſe*

fficn‘em, 'vel quod adhuc e/i peritulofius , ta penitus

omiſſa ,* licet tamen objitiatur ſam/enti.” in primis

vir': /Zabulanm , toties in varuas *cena: prorelli ,

quoties detrabimr ſanguis al‘vo priue non ſubduffa ,

certiflìmum tamen eli, evacuazionem, quam i/li pne
mitzi 'vo/unt , nullo modo reſareire pnflſie injuria‘m

ſanguini illatam a tumultuame ”ibm-tiro pblebota.

mia: pramìſſo. Sydenh. epist. reſp. I. p. m. 359.

(2) Pro romperto 4 rmo nihil ita certa atque ita

potenrer agrum ”fligerare , atque eatbarſim pafl *ve

”aſeéiianem ( qua ubique pramíttenda efl ) celebra.

ram. Svdenb. ſched. mon. p. m. 619.

(3) Po/Z vena/eéiionem con-veni: minsrativum, *vel

leniti‘vum quiddam purgam‘. Valdſchm. p. m. 573.

(4) Premiflís 'venafiéiionibus, ut dié’ium e/l, ad

purgantia deveniendum . Vallad. id. gen. par. 2.

cap. 10.

(5) Non nego in Flex/Jom indiani ſanguinis miſ

la*
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perchè egliè in parere che ſe a’pletoriei nel

dì antecedente alla purga venga estratto ’il

ſangue , brevemente riſanino delle loro ma

lattie; aggiunge perciò che ne’morbi acuti

pernicioſa ſi ſperimenta la purga , perchè ad

eſſa non ſogliono i Medici preferire la miſ

ſione di ſangue (1).

` Non ſono fiati meno avvertiti ed 'attenti

in conoſcere e fuggire il pregiudiziale errore,

che

e

 

lionem; et in cacochymia non ſolum indicari pure

vomitoria C7:. ſed dico ante ea , CS*** pracipue indi

cari ſanguinis mifliomm . Pitc- elem. med. lib. r.

cap. 9. Ergo ( ex arbitrio boni Medici ) premiſſc

”en-eſeíiione, purgatio valida el} ſapiu: adhibenda.

id. 11b. 2. cap. u. Evacugrianes, gut per via: ng

turalrter patulas i” animali ſono emergunt, molin”

tur Medici poſl celebrata”: vene/eëìionem , ubi

lune puro”: efle celebrando”) . Pitc. de eur. ſebr.

8a:. p. m. 161.

(l) Si in adulti: Ò' preſerti‘m ſanguinei! , aut

grhletico corpore donati: die catlzarfim precedente

fanguis liberali manu detrahatur , *via ad ſolutem

'celerior , imc ſecurior ſlernetur . . . Vrdemr autem

mihi ( ut id ohiter dimm ) ea efle o.” O‘ prince'.

pali: ratio eur rather/is apud Medico: bene doéloe

in acuti-r morbi: haéienm ita male audi-veri!, ”empe

ui” iidem plauflrum aqui: 7 ut ajun: , preparare

Zalermt , ho” eſi eazharfim ven-r/effiahi premiata-eni,

Hart. de morb. ac. inf. P, m. 25.
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che noi condanniamcí i Medici della Spa-:na:

testimonio ne ſiano i replicati ammae ra.

_menti del Valleſio di ſopra addotti ., `Ma,

oltre anche a lui Giovanni Bravo dimoſtra‘

che i Medici antichi a tutta ragione innanzi

di muovere il corpo , volevano che foſſero '

aperte le vene ; perchè così la ſperienza .in.

ſegna che ſùdebba ſare, quando queſti rimedi‘

convengono del pari (1).

Ferdinando Valdeſio , benchè viveſſe in

tempi di molta oſcurità , ammaestrato dalla.

pratica è giunto a penſare che ſia fuor di

ragione il'temere il riaſſorbimento delle fec

ce intestinali dentro alle vene per opera del

ſalaſſo. Quello rilevaſi da. un libriccino, che

egli ſcriſſe nella propria, favella (2.); il quale

‘\ j p tra

 

*lr

(l) E.” guiám alare intell' in” ſeeundum. anti'

guorum plaeita, quando ”Mu/?ue aumlu par [ne/Z

neeeflitar a ſanguinis_m_iflione incipiendum eſſe. Sed

quad medendi ratio_ :drpſum etiam eepoſcat, peter

Ou, Iraqi” in_P[emmdme ‘equa menſuru cucwbymm 7

complicata, prima”: quidem veneſeffíçne, ma; pur

gamne vacuandum ejl ; detraéia enim multitudme

corpus ad pur azionemeonvenimtae preparazur .Brav.

da eur. ’rat, ih. 2. p. m. 17a.; 3

(2) Si alguua. coſa del humor ..ſe bolvieſſe adeu'

tro per la langria , poco inconveniente ſeria en

com

… _ . ._~.`.…………~.._'_.~.`………-ó~...__‘ e.“
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traſcrivendo poi nella latina , credè utile

l’aggiungergli ,* che perciò quando ad un

medeſimo modo e la pu-rgagione, e lacavata

di ſangue ſono indicate , ſia di mestieriche

a questa concedaſì il primo luogo (I).

Diletta Portogheſe adduce alcune noniſpre.

gevoli ragioni per mostrare che la miffione

di ſangue’ è ſempre da preferirſi a i purga

tivi (z).

Matteo Dellera- inſegna che in ogni ſorte

di male, niun forſe eccettuato, fi debba po

ſpor

v—— 'v

‘q

comparacíon de los provechos, que ſe ſiguen della.

(muto mas que es ineierro elle reeurſo ,- y no

ſe an de dexar tantos proveehos por un danno tan

’ pequenuo , y dudoſo . Valdeſ. de lo ſang. en le:

iruel. p. 15.

(r) Curotio nihil aliud efl, quem evacuotio cauſa

mar-bum creentis, per ſanguinis miflionem [quidem, ſi

pier/70m fit; per purgationem ‘vero,/i infe/ et cocachyñ

mia; aurper utramque, ſi plethora caeochyrmx con.

jungatur , ſanguinis miflione antecedente". Vald. de

venaeſ. in Vario]. p. 16. q . . '

(z) Quando utraque indicatio .equatur _, _ſqngumls

ſeilicet mittendi , (9' expurgondi. , tune iniziano fc

ciendum e/l o ſanguini: rmflione . Ratio efl (92‘.

Dìleét. Luſit. de venaeſ. cap. 8. art. ó. ,
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/

ſporre la purga alla miſſione di ſangue (i);

Conferma questa dottrina Gaſparo Bravo,

e replicatamente ci avverte a fuggire la pur

ga ne’ pletorici , quando innanzi di eſſa non

ſia loro ſtato estratto il ſangueE .tralaſciando di conſiderare gli av

vertimenti di‘ Lodovico Mercato (3) , di

Pietro Vaſco Gastello (4.) , del Santacro

* cc

 

(t) In marbi; acuti: ”an ſolum , ſed ſere omni

bus alii: :mandi: ſanguim's` miſto mferenda ef!

purgationi 0':. de Llera com. in ib. Galan. p.

m. ll [o

('z)"Dum utra ue indicati” manet pra/ſanti” e/Z

,qua ſumitur a p et/Jora . . . Deb” humor caeochjmi

cus potius ſanguini: miflione, quam purgatione eva

cuari . . . Prius exeo-renda ſanguinis miflia, quam

purglztìo . ’Bravo 2reſo]. med. par. 4, diſp” 2.

ref. 3. v x › fl _
(3) Quaeunque plenitudo vpituitze a”: utriuſ ue

bili:2 au: miſcela alterius ſucci eanſpurcata , an
guinle quidem detracſiiianem ante expeflulat , ea fa

men quantita”, quam eacochymw natura permiſe:

ri: , deinde :rl-uu.: cienda e/l, ut nomu: humor, que

ſupere/i commedia: expurgetur. Mero. de re&. prati'.

lib." i. cap. 7. * _

(4,) Lite:. o!) carpa”: laboranm cqeorbymiam utriuſ

que neaeflims equal:: ſit, nihilommus tamen a ſan

uinis miflione in tali eaſu incipere opartet . . .

Lund quidem ratio ſuadet , nam ſanguínie plena

zia/a inaniens,fluidumque corPus reddens, ſubſequenti

purgatianipreparat.Vaſc.Cast-exer.med.tra&.5.cap.to

o
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ee (t) ,del Maroja (2.), vaglia per molti l’ autorità.

dell’Eredia, il _qu-ale nota che rade ’volte nc'

principj delle malattie occorre il biſogno di

purgare il ventre, ma ſpeſſo ſa di mestieri

adoperare il ſalaſſo (3); ed è precetto degno

da oſſervarſi comunemente l`_anteporre il ſa

`laſſo a’ purgativi, quando del pari ſ1` credono

.convenire (4). i

Rimane a favellare degliScrittori italiani,

fra’ quali perchè in ogni età ne viſſe ſempre

.e _ . alcu

 

(1) Mix” melancholia’ cum finguine , ſanguinie

detraílione evacuanda, non large,.ſed route, ut di.

oebat Artic. (9' /ietim ad purgationem accedendum.

Saoeìacr. de imp. lib. 3, cap, '7.~ Numquam rogito

*vi de urgatione in principio minorati-ua', aut alia,

ut ab arde faciebanz quidem Medici. ibid. cap. 9.

(2.) .ſemper durationem aggredimur a ſanguinie

.mi ione auſpicantes , deinde_ pro natura redundanti:

humoris utimur medicamento purgante , Marcia 0b_ſ._
8c annot. ill). 4, d1l`p.-t. ſi'

(3) In principio univerſali di ſecandi *venem oe

.lafio principe/imma , raro *vero ad expurgandum_ in

vita:. Hered. de febr,quaest. z,

.ñ (4) Et hic hoc locum habet etiam praceptum com

mune, quod nimirum ſeéiio 'vente eepurgationi pra

ferenda /tc , quando terre-que auxilio morhus eget;

praterquamquod fi conveniat expurgatio in principio,

*ſub lite eſt, non tamen quod venaſefiia , ſi adfint

_ſce-pi. Hered. de putred. quacſl. 6.
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. , …,…_--ó’_— _7-_ ..

alcuno di molto pregio, e di grand’ eccellen-`

za nell’Arte della Medicina, non ci riuſcirà

malagevole il rinvenire chi abbia riconoſciu

to, e condannato -l’ errore ,che noi pure con

danniamo. a

’ Nell’ antepaſſato ſecolo ſi potrebbono nu

merare il Montuo , il Montano (2.) , il

Fallop‘pio (3), il Cardano (4), vl’Alpino(5),

il Sa onia (6), il Caimo (7) , e l’Argenre

l'10

 

(1) Purgaziofli inhabiles ſunt ,qui multo ſanguinî

abundant . Mont. prax. med. par. 6. traéì. z.cap. 3.

‘ (z) Non ell tantus error priu: mittere ſanguinem ,

quando deberemus prius film” pharma” , quam 'vi

emerſa , quia (Fr. Montan. in Avìc. 4. ſen.

can. 1.
(3) Si omnes humor” aòundent , indie-mt immi

nurionem per ſefiionem -uene (Fe. Fallop. de med.

purg. cap. 9.(4) Adpurgationem neceflſiaria e/l bumorum pupa

ratìo, C9‘ apertio ‘umarum eum Gal. Cardan. in aph

Hip. p. m. 109.

(5) Galenus expreflit: ubi aque omnes` humor” ſi

mul abundant ſanguinis evacuazione opus eſſe , atque

ubi unus, *vel aliqui Purgatione . Alp.demed.metll.

lib. 3. cap. 8.
(6) Deóet antecedere jefiio purgatienem . In ho:

lora eonſulit -ut aggrediamur prima *venaſeílionem ,

poſlea medicamentum. Saxon. de ſebr. cap. zz.

(7) Fit autem evacuatio 'vitioſi ſanguinis ‘vel Pur

gatione -uel *vena inciſa , quorum pra/idiorum gel”

, um

›
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r—îo (a) , ma credo che ſia bastante il 'fare *’

particolar menzione-'ſolamente di Lionardo ‘

Botallo; perchè queſh, in modo più distinto

s'è fatto incontro al costume de’volgari Me.

dici de’ſuoi d‘t, i quali ad ogni paſſo ſole

Vano praticare la purga prima del ſalaſſ0:'

destinò egli a tagliere queflo— diſordine la

metà d" un breve capitolo; dove grandemente

fi‘ meraviglia come non fiano ſeguite da ve.

l’uno le dottrine di Galeno ;v e dimoſtra che

èvano il temere che per via del ſalaſſo alla

purga anteposto ſi vengano a derivare nelle `

vene le fecce degl’intestini , maſſimamente

in un caſo di pletora , in cui più tosto che

di tirare 'dentro di ſe‘nuovo, peſo‘, avide

ſono le vene di ſollevarſi del .ſoverchioumo

re,che contengono

a * Fra`

 

Bum feci: prudem .Medicur alterum alteri preferen

do, quipPe qui in eaeochJ/mia in/igni purgationem

amplexobitur magie, in leviari miüionem ſanguinil;

Caim. de ſehr. lib. z. cap. :6.

(x) Cogimur a vena-feíiione primum petere auri

'lium, pojlea vero a purgatime. Argent. in Hip.

lib. t. aph. z.

.(z) Scie a Galeno diffum eſſe venefléî‘iomm pra*
ferendam eflſie , quod tamen' con/ilium a nullo Me

dico nojlr-e ”rupe/lati: ,ſequ *vidimae , ni/i 3K: Zo

- ſ

I
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— Fra “gli Scrittori del paſſato ſecolo il C'e;

{alpino accuſa ‘di errore la pratica de’ Medi- ~

ci vde’ſuoi dì, appunto perchè 'erano ſoliti a.

. dare il prima luogo alla‘ purga, quando do.

veano darlo a} ſal-iſſo (I)` ,- i ,

’e E Orazio Augenio prima di uſare i pur-,á

gatìvì conſiderava, attentamente ſe foſſe na.

{colla nel ;corpo qualche pienezza di ſan

gue z per abbandonare _la purga in tale q cir

costanaa (a). _~ - ‘Nel

 

[ho exemplo,jauo,ſultem ab eo tempore,qua nos id

Ln u/um, redegimus. Quo interim argumento , quoru

defenj'o” mami' 'qui [eçus fari: , certo neſcio ,a eum

.numquam'venamv ſecare in quoquam audeant , m'fi

pvius aut plene purgato corpore , aut eo ſaltem mi

'norativo evacuaro . Qua conſuetudo non minus Ga

leno ut diari, neque Hippoerati probatur , neo etiam

ab experienzia compra-batter, quam ea qua temere E9'

fine ulle judieio nc’io fiunt (Fc. Botal. de cut'. per

ſang. mif. rap. “37. ‘

(l) Male bodie Fernelium ſequuti ante ‘vena/è.

&ionem puegationem minafqti'vam exbiáenx e . . In

principio fi utrumque .requtrizue,,pracedae nenaſeír’io.

Cazſalp. art. med. lib. 2. de ſehr.

(z) In putridis 'omnibus feóribus cime pletharicam

diſpofitionem ſaluberrimum efl‘e ac omnino neceſſa

zium peofiteoieupurgare antea venteiculum.. . . Quiz

igitur in agroto plenitudo non ode/Z aliqua , neque

quoad 'naſa, neque quoad *viles , fini, crucis human'

óus abundat; preſa-tim circa *venni: um (Fe, pre

xermiſſa ‘Dente’ſeé-Zione pharm’aoum exbiómm . Aus.

ep. ö:. coriſ. to. z. lib. 4. cap. 8.

r

.A 7~L_.…›~ . _ "
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~~ Nel medeſimo modo Marco Cornachini,

che Pur era sì amico della celebre pu'rgativa

polvere, che porta il di lui nome’, ddvette

confeſſare che ne’pletorici conviene' pratica!?
il ſal-alſo~ innanzi di quella (1)@ '_ ſſ i

Aggiunganſi gl’ inſegnamenti -di Proſpero

Marziano , del Mercuriale gia” nominati -

inoltre del Settalio (2,), del Frigío_ (3):, d“

Claud'ini , Mariotti (5), 'di Matteo GiorÎ

"-ì - K’ 3- sì

 

‘1 z . -, 'i '

(I) Pro tollenda Multitudine ſanguinir;ueneſeffio

e direffo, prima , O' per ſe convertita. Coi-nach.

meth. in pulv. p. 42. In plethora a- ſanguine non

p'utreſcente magi: con-venir ſanguiníe miſto , quam

purgatio. ibid. p. 120. '
`(2) Non ſemper ante oeneſeíiìonemì ſentendo’ e71

alvus. Septal. animadv. lib. 4. 5. lo. Prius ſan

guimm extra/tim”: , ſi *vire: admiuunf ,Xenia-imein

principio, deinde’ purgamur, ubi abundentta [impli

citer non ati/it . Sept. obſ. de febr. lib. a. obſ. to.

(3) Neque eorum attendi” ſcrupulum, qui indi

ſtriminatim oena/Èíiionipnemittum ely/leur”. Phryg.

in ep. Hip. par. z. hill.). e

(4.) Si ſanguie in toto redundet ,diff-:renda tanti/'pe'

pur-;ario efl, dum venteſeffione ille minuatur.Claud.

de ingr. ad inf. lib. z. cap. 8. \ '

(5) [n ſanguimis febrihus certe ſolum miflîo ſan

guinix con-treni” non purgatio. Manor. de ſehr-lil),
3! 9. l ‘ , ,v `~

.F



150 `Uso BELLA Panna;

gi .(1); e di altri moltiffimi ,'che io ram;

memorerei tutti quì distintamente , ſe non

vedefli che ciò ſarebbe un volere per vana.

mpa di erudizione lieviſíima, affaticarecon

tedio intollerabile i leggitori.

Non debbo però tralaſciar di parlare de.

gli Scrittori de’ tempi, nostri ,e fra’ quali il

Cucchi afferma ,con Ippocrate che biſogna

poſporreñ la pnrga alla cavata di ſangue (2.)

Il Graniti loda il Pitcarnio, perchè aſſegna.

va al ſalaſſo il primo luogo (3) . Il Bagli

viorgrandenemico de’ purgativi, che s’ uſano

al principio delle malattie , non perciò av

verte 'che‘ il “lalaſſo li 'rende innocenti (4) .

Il Verna- lóda grandemente ne’ pletorici i!

ſail

ñ' (l) Venuſefi’io -potius,quam pusgatio in principiis

morborum ”tutor-um , ac feórium‘ praſenim eonvmi!.

eum Valle]. Giorgi phleb. lib. cap. 13. -

(z) Purgatíonem in fimguíneis moi-bis aut eum

*vena/effione- coniungit Cous ſenex, aut ip/ipoflponit.

Cucb. pbleb. abſol. p. 56. '

` (3) Il dot'o Piieamio aſſegna il ſalajſo alla cara

ehimia . e alla pletora per prima operazione , e pei

il ”miti-vo, o carartioo ſecondo l’eſigenza . Granit.

teor. med. lib. r. num. 12-1. —

(4) Sanguinie míflîa 'viam flernit purganti ut ſa

eilius ſol-vat, O' agat in humor” ſine impetu.Bagl.

prox. med. lib. x. p. m. 89.

MAW
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ſalaffo, condanna la purga, o la poſpone(1).`

Il Ramazzìni fa chiaro l’errore di coloro ,

i quali credono che ſia grave Peccato il ſe.

gare la vena prima che fia purgato il ven.

tre (a). E novellamente il Roncalli chiama

ſregolato il coſtume de’ Medici , perchè ce‘r.

can ſempre che'fia premeſſa‘ al ſalaſſo lapur

gagioneMagnarum rerum en*

bone/Zu: efl' ipſe conatus.

Seneca de mo’r. '

7 K 4

 

IN-`

, (1) Curatio optima efl . . . . ante pharmacum

*Dias laxiores facere O' bilioſum Languinem fupernie

partihus, quibus here: *umaſeElione detrahere. Vern

de phleb. par. 3. cap. 4. In arhletie ( qui *vere

genuine, (’9“ indubie plethorioi ſunt ) ſanguinismijî

ſione aliud catholirum , ('9’ magie amplum preſidium

non invenitur. Pharmaca enim,prze`eipue C9‘ _lol-tremite

”media othletis minime con-veniunt . ibid. cap. ult.

(2) Non precipit Hippocram, ur ſemper duo har:

magna remedia,ut apud nonnullos ma; e/l , in uſum

‘veniam , qui piaculum putanr ‘venam ſeçare , tti/i.

aliquod purgans fuerit pramiflum (Fc. Ramaz- de

val. tuen, virg. vefl. p. m. 452.

(3) Mittam enormem ronſuetudinem morbum- pur-i."

gantrhur aggrediendt, ubi priue uni-verſum fibrarum

fi/lema ſanguinis miflione lau-andre”) efl . Roncal

díſiert. de uſu purg. in aere Brix. p. 18.,

Î‘L FINE!“

am/i ſucceſſu: :non fuerit, _
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I N D I * C E
DELLE'COSE ’NOTABILI

Contenuteſin’el preſente ’Libro

A

’ Bbondanza díſangue eagîone di“molte ma

_A lattie . pag.. 15. vedi Pletora .

Alimenti, quanta' porzione di eſſi entra nel ſan

'gue, e quanta in lecce p. 33. , e quanta ſe
ne vola per traſpirazîone.`p.ì‘34.'

Ammalati ſi rilſianano più per opera della natura,

` che de’medicamenti. p. 61. '

Anatomici antichi _ſi adattavano con tanta paſſione

fa i detti di Galeno, che‘non ardiva'no eſamina

re. ſe avea deſcritte con ſincerità le parti tutte

del corpo umano. p. 4.5. ì

Antichi per qual motivo preponevano la purga al

ſalaſio. p. 46., ’ad‘ effi erano igno'te le vie del

chilo. ivi. ‘ >

‘ñ

Arabi Scrittori operano prima il ſalalſo della pur-ì

a. . 12 ’os P 5 B

Blle. p. 24-, C’ _* r."

v‘ Acochî‘mîahnflrdo ſi cagiooa . p. r7. diſpone

C a malattie croniche . p. 18.‘îcome ſi guari
, l

i'- 3.ſca im** - - “

* e ~ `Ca~
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Canali del corpo non poſſono accomodárſi ad ogni

quantità di ſangue ſen-za pericolo della vita.p.37.

Canali del ſangue ſono arrendevoli.p. x6. ſua di

flenſione' pub cagionare molti mali. p. 38.

Cagioni, che poſſono rareſare, e ſciogliere il Fane—

gue, poſſono condurre alla pletora.p. 32. quali

fieno`tali cagioni. p. 33.

Cagioni del polſo dimeſſo , e proflnzione di forze

ne’ pletorici- p. ’55. e 56. ~

Capo; ſuo dolore con laſiezza di tutto il corpo'

comeſi cura. p. 58. -

Cervello', naturalmente in cfl'o- non fi dà vacci

tà. f. 56. .. .

Chilo ` rotto nel petto produce flrana morte.p.51.r 52..

Chilo. p. 24. , entra nel ſangue. p. 25. *r

Cbilo ſue vie ignota appreſſo gli antichi. p.46.

China ſpecifico per gli mali cronici. p. 79.

Cibi diſordinatamente uſati ſogliono cauſare la plc@

tora nel ſangue. p. 70.

Cibo , ſua azione …p1 'Ig, , s’imbeve della ſaliva

'3125. ſuo paſſaggio . p. 23. e ſrg. la parte nutri

tìva più ſottile entra nel ſangue . p. 25., e le

*gloffolane in ſec-.cia. ivi.

Circolazione del ſangue in che conſifla . p. 37.

ignota preſio gli antichi. p. 46. b

Corpi umani deono, ammollirſi,acciò ſieno diſpoſh

alla purga. p. 43. . _ ‘_ſi

Correttívi p. 4t. chiamati da Redi ſcorretxivimvu_

Corrmala come ſi formi . `p.' 27. .' ì i

Ckonici mali , in eſſi ,ſuol eſſer notevole ll ſaf
laſſo- P- `61'. l ' ` i `

D

Erto di un celebre Profeſſore di Padovacirca

la via deal' inteſtini nel ſangue. p. 54- -* ì

Dige

.zh
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Dìgeſlloni in qual modo ſi viziano. p. 27.

Diſordinì continuati producono diverſe malattie

giulia le diverſe coſiituEzionì de'.corpi.p. i7.e7o.

Effetti della purga. p. 39. e 40.

Eſempi che la purga prima del ſalaſſo nuoce , e

al contrario precedendo il ſalaſſo alla purga

giovi. p. 69. a 104.. ‘

Eſempi di perſone che anche colla perdita ecceſſi

va di‘ſangue anno proſeguito a vivere . p. 64..

Eſerpizîo violento cagiona la pletora. p. 70.

Etici hanno* poco ſangue nelle vene. p. 49.

Evacuazione ſi ricerca nella pienezza de’cibí. p..

zi. ſana i mali cagionatì dalla pienezza . ivi

nella ríota. con eſſa fi ſcioglie ogni pienezza .

p. zz. nella nota; ñ .

I"

FAllopîo non oſava paleſare una ſua ſcoverta

nel corpo umano per non iſcreditare il buon

nome di Veſallo. p.45. -

Fecce inteſiinali non facilmente ſi coi-rompono

ſenza la purga . p… 35. , eſſendo eguali o mag

giori della piena del ſangue, deeſi prima ripara

re a quella, che a quelle. p. 37. 'T

Pecce non poſſono penetrare nelle vene col ſa

~ ſaſſo. p. 49.

Forze del corpo dipendono dal corſo libero del

ſangue nelle vene. p. 60.

Franceſi , loro ſiſtema ſe debba precedere la purga,

o il ſalaſſo. p. 127. '

G

‘GAleno in. molte parti de' ſuoi Commentati

prepqne ll ſalaſſo alla purga. p. :15. e [eige

. ua

l
l
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ſua ſentenza avvertita dai Moderni. p.58.ze59.,

e nelle note.

Germani Scrittori prepongono il ſalaſſo alla pur

ga- P 13;- -

Graſſi han meno ſangue de’macilenti. p.ror.come ,.

poſſono con facilità divenire pletorici . p. ma..

,I

INfiammagioni derivano dalla quantità del ſan

gue. p. ;8. e 39. ‘

lngleſi Scrittori preferiſcono il ſalaſſo alla purga.p.t;9,

Ippocrate, ſue autorità di doverſi prima della pur

ga uſare il ſalafſo. p. 106. a nr.

Istorie’, colle quali ſi dimoſira che nella pletora

deeſi preferire il ſalaſi’o alla purga. p 69. a 104.

Italiani , loro opini0ne ſe la purga o il ſalaliodeb

ba preferirſi. p. 145.

ſonardo di Capua non ſi perſuadeva , che po

teſſe darſi una pienezza eccedente di ſangue.

p. 28. ſuo argomento per ſostenere queſi’opinìo—

ne. ivi. ſi rifiuta dell’Autore . p. 29. con quali

argomenti. p. 29. e 30. -

Logici per provare le propoſizioni negative ricer

cano innumerabili ſperimenti. p. 99.

* M

i Acilenti han piùìſangue delle perſone pin

gui . p. mt. ì

alattie mutano natura per gl’inopportuni medi

camenti . p. `80.

Medicarnenti non convengono egualmente a tutte

le
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le Nazioni‘, e perchè. p. 12. c nel!! non. a

Medicina ha avuto il ſuo principio eproſeguìmen

to dalla ſperienzs. p. 69. `

Medico pecca,quando biſognando la purga ed il fa

laſſo, non principi: dal ſalafl'o. p. x [6.

Moto come ſi produce. p. 56.

‘Moto periſìaltico. p. 24. e 26.

N

NAM-a non abbonda nelle coſe ſuberflue. p.19.

a

I

non manca nelle neceſſarie . ivi o nella mu.

cura perchè ha proveduto dell’ evaèuazione dd

corpo. p. zo. o

Landeſi Scrittori come praticano il ſalaſſo

la purga . p. 136.

Oli aromatici PEffimÌ temperativi. p. 42. nella nota.

Orina eſce dal ſangue . p. 34.

P

PAncrea. p. 24. i ’

Perdite confiderabilì di ſangue. p. 64.

Piloro. p. 2.4. ’

Pitagora ſu di tanto _credito preſſo i ſuoi Seguimi ,

che ſi comentavano errate per ſoſtenere le pro

poſizioni del loro maestro. p. 45.

Pletora, ſotto questo nome, che intenda l' Autore.

p. x3” x4. ‘ ' J'

Pietora diuturna ne’ deboli è cauſa di diverſe' ma

lattie. p. i7., noo cagiona ſubito i mali» im'.

ſua cura. p. 18.

i Pletora ne’ robusti cagionz mali brevi, e pericoloſi.“

l ’p. 13.,
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p. 18., perchè ivi. cura. p 19.

Pletora è più facile della. pienezzadel venti-ema:.

Pletora come ſi produce. p. 16. c 33. i

Pletora difficile a conoſcerſi ne’ ſuoi principi. p. 62.

Pletora quali mali apporta. p. 38.

Pletora ſ1 può fare ſenza che vi ſia entro gl’ìnte

flini ſporcamento nocevole. p. 26.

Pletora fa oſiacolo alla purga.). uo.

` Pletorici deboli di forze perchè .- p. 55. ſegni de’

pletorici quando il male è giunto al ſommo

grado ivi. debbonſi ſubito ſalaſiare. p. 55. altriñ`

mente incorrono in ſunefle malattie irremedia—

bili . i'vì. 1

Polſo de’ Pletorîci molte volte picciolo. p. 55.

Portogheſi Scrittori di qual ſentenza fieno circa la

prelazione del ſalaſio e della purga. p. 143.

Propenſione al vomito, ſegno della pletora, e co

me* P~ 77- _ ,

Purga a' chi patiſce. di petto, pericoloſa. p. 72.

Purga metóoélica di preſervazionc non ſempre gio

ya . p. .

Purga conviene nelle pienezzedelle prime vie.p.zz.

Purga , a cui non precede il ſalaſio, ſa gran ca

lore. p. 120. ~

Purgare avanti il ſalafio condannato dai più accre

ñditati Scrittori di ciaſcun tempo , e di qualun

lunque più colta Nazione'. p. 105. e ſegg. '

Put-gare avanti al falaſio ripugna alla ragione p. r.

e [agg. è contrario( alla ſperienza . p. 6-8. eſegg.

Purgagioni , loro uſo frequente perchè riprovato

da’ Scrittori. p. n. ` - _

Purgagioni ſono pregiudiziali ne’ pletorici.- p. tz.,

e in molte malattie. p. 12. ſua regola. p. 36.

Purgativi ſpogliano anche il ſangue della parte

più liquida, e ſcorrente. p. 48. in. che moda. a

e per dove’. ivi . ’ Pur



Purgatîvi diminuiti dai correttivi, inutili’. p. 4;.

nella nata z. quali mali arrecana . p. 4.7.. nella

"DI‘ [o

Purghe , loro diverſa effetto p. 65. ad eſſe non

,dee affidarſi . iw’.

Edi celebre Medica chiamava i correttivi ca! '

name di [correttivi. p. 4t.

Ricchezza in che conſiſla . p. oo.

S

SAlaſſa conviene alla pienezza del ſangue. p. 2|.

e zz'

Salalſo quando ſenza purga. p. zz.

Salaſſa più frequente della .put-ga. p. zz.

Salaſſa è l’ evacuazione della pletora . p. 22. nella nota.

Salaſſa ammalliſce il corpo. ’p. 43. dopo il ſalaſſo

ſono ſalutari i ſcorrimenti del ventre. p. 44.

Salaſſa dee anteparſi alla purga . per tutta l’opera,

ſpecialmente nella Parte 3.

Salaſſa anteponeſi ’anche ad un ſemplice ſervizia

le. p. lzo.

Salaſſa nella malattie gagliarde produce de' buoni

effetti, e quali. p. 54.

Salaſſa non induce veruna vacuità . p. 49.

Salaſſa’ facilita ogni evacuazione . p. 65. al Salaſſa

non aſſai’ imbrattamento della ſlomaco . p. no.

Salaſſa in quai marbi giova, e in quali nuoce.p.63.

Salaſſa non cagìana debolezza ne’ pletarici . p. `66.

anzi divengono vigoraſi. ivi.

Sali alcalini,mvece di eſſer correttivi dell’acrimo

nia,accanſentana alla medeſima.p.4z. nella nota.

Saliva come, e da dave ſcaturiſce. p. 23.

~. San
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Sangue eſiratto nelle malattie veementî,raffreddato

fa una crolla gelatinofa .p. 18. e nella pletora. ivi.

Sangue nelle vene come ſi va a diminuire. p. zo.

ſi da la pienezza di ſangue ſenza vizio nelle

' materie degl’ intestini‘. p. 33. la pienezza del

ſangue dilata i canali. p. 38.

Sangue è l’umore più impuro , e più groſſo di

quanti circolano nel corpo , p. 31. e quale è la

ragione. ivi. non dalla quantità del ſangue ,ma

~ dal ſuo corſo libero dipende la ſalute. p. 60.

Sangue pigro e denſo minora la ſeparazione dello

ſpirito. p. 57. vien cagionato da un’ eccedente

pletora . iui . ſuo rimedio. ì-vì.

Sangue quanto ne contiene un corpo umano .p.63.

ſedici once di ſangue .ſi ricuperano in cinque

giorni . wr

Sanità ſl mantiene dall’ egual corriſpondenza del

cibo alla fatiga. p. ao. nella nam .

Segni della Pletora. p. 7t.-`

Separazioni tolte, o diminuite cagionano

tora. p. 7t.

Serviziali nemmeno ſono utili prima del ſalalſo .

p. 78., 108., 109., e 137. `

Spagnuoli come costutnano circa la purga e il ſa

laſſo. p. x42.
Stilo andante uſa l’ Autore, nello ſcrivere. p. r 3. A

‘ Stilo elevato nelle coſe ſerie è costume de’ fanciulv

li . p. 13. nella nota. .

Stomaco può digerir maggior quantità del cibo ,che

gli biſogna. p. [6. ..

Storia degli ammalati riſiuccano. p. 69. ”Millio

rie, Eſempi . -

Svizzeri 8praticano prima il ſalaſio della purga.

p. 13 .
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l lmocrate perchè morì apopletico. p. 39. i

Traſpira'zione eſala dicantinuo dal corpo a guiſa

di ſoma inviſibile . p. 3t. quantità della traſpi

razione. che ſiegue in ogni giorno. p. 32.

Traſpirazione non deriva dal ſangue, p, 32,

Tralpìrazìone tolta , o diminuita cagiona preſto la

pletora. P. 70.

V a

U ‘Aſi lattei, ſue imboccature. p. 50

Veleno della Vipera , diverſa ſua operazione. p. 50.

Verità facilmente s'intende , quando è dimoſtrata

'con ſchiettezza. p. 13;

, Vita dell' uomo conſille nella circolazione del ſan

* gue. p. 37. ~

Vitto intemperato quali* mali cagiona , e come.

p. 27. e 28. non è regola generale che tutti gli

errori commeſſi nel vitto debbano eſſere purgati

per via del ſeceſio. p. 27. .

Vizi-nelle digeſliani quali mali producono . p. 27.

Umori, che hanno commercio cal ſangue , alter

nativamente ſi veſtono , e ſpogliano della lora

natura. P9 63. ’ 7

Volatili non hanno i vaſi lattei , come gli altri

animali. p. 5:. . ~

Uomini facili a’ diſordini del vitto. p. ló.debbano

da ſe regalarſi per la biſogna del cibo. p. zo. ..

Yomitorio data a chi patiíce di petto è perico

‘ leſo. p. 72. ‘ ~
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